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PREFAZIONE 

Seguendo con amore le proposte che ven- 
gono presentate alia camera elettiva Italiana, e le 
pubblicazioni sulle quali si rivolge la pubblica opi- 
nione, mi sono persuaso che ò giunto il moménto 

nel quale,, parlamento, governo e paese, stretti 

> 

da pericolose emergenze finanziarie, intendono 
provvedere all’ ordinamento amministrativo. 

I miei poveri stuelli sulle finanze Italiane c 

c 

sulle Banche, come quelli sul Credito Fondiario, 
non sono nuovi di zecca perchè da me pubblicati 
in altre epoche nei giornali politici; tuttavia 
mi é sembrato che raffazzonandoli fossero sempre 
di attualità, poiché, tranne tentativi sovente in- 
felici,- sempre inefficaci, la Italia, distolta dalle 
traversie politiche, non ha saputo, e per essere 
più esatto dirò, non ha potuto prendere ve- 
runo di quei sapienti provvedimenti che la 
situazione disastiosa del bilancio, da molto tempo 
reclama. 

Abbiano o nò valore le mie proposte, 
sono state consigliate dal pensiero di concorrere 
eon l’opera mia al vantaggio del paese, e se 
non vi sarò riuscito, confido non mi si negherà 
. la buona intenzione. 

Cesare Lcnel 

. Alessandria d'Egitto Marzo 1868 
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LA QUESTIONE FINANZIARIA 




i. 


Oggi il nuovo parlamento Italiano è 
chiamalo a raccogliersi nella sala dei cinquecento 
nel Palazzo della Signoria. . /£ r 
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L’ Italia che ha potuto iu breve volgere 
di tempo liberarsi da ogni signoria straniera, 
compiendo il suo glorioso rivolgimento, si trova 
in presenza della questione la più ardua e tale che 
presenta gravi difficolta a sciogliersi; perchè 
non è opera di fortuna, nè di miracoli di 
valore e volontà, ma sibbene, di studi, sapienza 
di governo, tenacità di proposito, e concordia. 

La quistiohe dell’ organamento interno, e 
deH’asselto delle finanze, dev’essere il lavoro inde- 
fesso e intelligente dei rappresentanti della nazione 
e della stampa, c se si considera che la loro 
missione è inceppata dalla necessità di evitare 
tutti quei mezzi radicali, che ferendo consue- 
tudini, o creando spostamenti repentini di ric- 
chezza, possono ingenerare serie e dolorose 
reazioni; ci con viceremo maggiormente della 
efficacia della discussione, e del dovere che 
incombe a lutti i cittadini di fare di pubblica 
ragione i loro studi, i loro concetti, i loro consigli. 

Per provvedere alle contingenze gravi 
nelle quali versa la finanza, giova conoscerne 
le ragioni, e 1’ essenza, quindi è che in questi 
nostri studi, non potremo essere brevi. 

Nel 1859 e 1860 la situazione finan- 
ziaria dell’Italia era la seguente. 
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ENTRATA - SPESA DEBITO PUBBLICO 
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' 1 • Senza tenere conto delle provincia che in 
quell’epoca crancfsoggelte all’Austria, le romane 
non ancora libere e Nizza e Savoja cedute alla 
Francia. 

Nel 1861 epoca della unificazione dei 
debiti pubblici l’ Italia avea veduto il suo debito 
pubblico complessivo del 1859 e 1860 da 
1,282,560,681, elevarsi a circa 2,500,000,000, 
c le spese da, 411,218,034 raggiungere la 
cifra di 617,050,741, come apparisce dalla 
seguente distribuzione per categorie. 


Debito pubblico 

157,869,500 

Dotazioni 

19,996,500 

Interessi di buoni 

2,340,000 

Pensioni 

32,545,219 

Spese de! ministero 


delle finanze 

101,750,575 

Grazia e Giustizia 

22,368,000 

Estero 

2,475,500 

Istruzione pubblica 

12,606,647 

Interno 1 

45,681,750 

Lavori Pubblici 

83,770,000 

Agricoltura e Commercio 

4,587,050 

Guerra 

149,575,000 ' 

Marina 

31,775,000 


647,050,741 
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L* accrescersi del debito pubblico, e delle 
spese non destava inquetudini nè apprensioni, 
perchè sorgeva spontaneo al pensiero che un 
nuovo stalo il quale intendeva (ormarsi su salde 
radici, doveva provvedere all’ armamento per 
conservare le provincie unite, e conquistare con 
virtù propria, quelle nelle quali vi stava tuttavia 

attendato lo straniero, largheggiare nella istru- 
zione pubblica, tanto dimenticata dalle passale 

signorie, investire milioni nei lavori pubblici, 
sovvenendo le società per i diversi tronchi di 
ferrovie in studio, creando delle vie di comu- 
nicazione nelle provincie meridionali ; c inco- 
raggiando tutte le opere rivolte ad accrescere 
la produzione, la ricchezza, la . prosperità. 

Nel 1863 la camera facendosi interprete 

del sentimento' della nazione faceva avvertito il 
potere, che la china sdrucciolevole dei debili 

che si contraevano con troppa facilita, minac- 
ciava fare cadere il paese nel baratro del debito, 
e della rovina, raccomandava severe economie 
nel personale e nelfamministrazione, e proponeva 
le imposte più equamente repartite, e più 
economicamente riscosse. 

II ministro Minghelli purché il parla- 
mento gli concedesse combinare Y imprestilo 
di 700,000,000 prometteva in quallr anni il 
pareggio, clic i lettori non ignorano si è risolto 
in un disavanzo di parecchi miliardi; e se la 


✓ 


6 


memoria non erra, il Minghetti presentava le 
economie che seguono. . . 

1°. Sopprimendo abusi e spese inutili, 
cedendo taluni stabilimenti del governo all’in- 
dustria privata, e reprimendo le prodigalità, 
doveva resultare una economia di 40 a 50 milioni, 

2°. Passando talune attribuzioni dello 
stato alle provincie e ai comuni, si lusingava 
economizzare da lo a 20 milioni. 

3 C . La diminuzione delle spese del con- 
tenzioso amministrativo doveva fare risparmiare 
circa 30 milioni. 

A questi 100,000,000 di economie ri- 
teneva che le maggiori imposte avrebbero pro- 
dotto 140 milioni per i seguenti cespiti. Per 
T aumento virtuale dei prodotti 30 milioni; 
La perequazione dell’ imposta fondiaria e le 
imposizioni dei fabbricati 33 milioni. L’im- 
posta sulla ricchezza mobile 40 milioni. .• La 
tassa di consumo perequata ed estesa a tutta 
l’Italia 33 milioni. Il prodotto del privilegio del 
tabacco in Sicilia 5 milioni. 

In tal modo la camera nel votare l’ i n- 
prestito riteneva colmare il deficit apparente di 
273 milioni che confessava il ministro di finanze 
per le spese ordinarie. 

Per le spese straordinarie che si credeva 
generalmente in quell’epoca non avrebbero oltre- 
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passato i 100 milioni, il ministero Peruzzi Min- 

ghetti proponeva di estinguerle in quattro anni. 
1° Con il prodotto dei beni demaniali 

2° Con la vendila della cassa ecclesiastici, 
che valutava da 400, a 450 milioni. 

Come i provvedimenti rispondessero alle 

speranze lo vedremoin seguilo. 

II. 

I nostri studi essendo principalmente rivolti 

all’ esame dei provvedimenti finanziari, che 
hanno fin’ oggi governata l’Italia, ci piace di- 
chiarare che nel farci a. criticare gli alti delle 

amministrazioni che si sono succedute al potere, 

intendiamo limitare la nostra azione alle quislioni 
puramente economiche, quindi il biasimo al 

sistema non riveste carattere partigiano, non 
s’ ispira a personali rancori ne suona disappro- 
vazione dell’ indirizzo politico. 

Le lusinghiere promesse di un pareggio 

in quattro anni, se non valsero a persuadere 

i provetti nelle economiche discipline, e gli 
esperti dei negozi amministrativi, ebbero potere 

di calmare per un momento le universali appren- 
sioni, e riuscirono persino a trarre nell’ inganno 

i freddi speculatori delle Borse straniere, che 
fidenti nella verità della esposizione finanziaria 

del ministro bolognese, spinsero i corsi della 
rendita fino al 75. * * > 

Nel seno del parlamento,' e nelle -co- 
lonne di qualche periodico, talvolta sorgeva voce 
solitaria ad avvenire governo e governati che 
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il sistema d'amministrazione seguito, e il soverchio 
accentramento, finirebbero per creare una si- 
tuazione (lilììcilc. Gli organi officiosi avevano 
buon giuoco contro voci siflatte, perchè l'oppo- 
sizione debole e isolata nella camera, nuova a 
lotte parlamentari, atteggiandosi a sistema, non 
sapeva che declamare geremiadi, senza mai 
presentare pratici e possibili provvedimenti; i 
suoi capi fila benché in buona fede convertiti 
alle istituzioni rappresentative, avevano militato 
troppo apertamente sotto altra bandiera, e la loro 
diserzione era troppo di fresca data per ispirare 
fiducia al potere e al paese, sulla lealtà della 
loro conversione. La maggioranza riteneva 
1’ opposizione arme di partito. La stampa che 
combatteva il governo, non poteva trovare eco, 
per la forma virulenta che adoperava, e per il 
vessillo e il simbolo, che aveva innalzato; se poi 
' si aggiunge che il fermo volere degl’ italiani 
si era quello, di non contare con i sacrifici 
che dovevano condurre alla unità della patria, 
e l’affaticarsi del partito ligio alle amministra- 
zioni nel ripetere il detto di Cavour « Se giuu- 
« giamo a tramandare ai nostri figli ai nostri 
« nipoti, la libertà c l'indipendenza della patria, 
« essi non potranno lagnarsi del glorioso re- 
« taggio, quantunque gravato di pesanti debili» 
si comprenderà di leggieri, del perchè 1’ oppo- 
sizione compromessa dal partito estremo era 
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screditala in Italia, c i suoi suggerimenti ina- 
scoltati, e tenuti a calcolo di sogni di visionari 
, frementi e peggio. 

Combinato Timpreslito dei settecento milioni 
con la casa Rotlschild, il parlamento era chiamalo 
a discutere la perequazione delle imposte fon- 
diarie, e T imposta sulla ricchezza mobile. 
Essendo nostro proposito di studiare le riforme 
che meglio si prestavano alle consuetudini, alle ' 
aspirazioni e ai bisogni della penisola, soltauto 
allorquando avremo chiarita la situazione . non 
vogliamo trattenere un istante i lettori, per 
manifestare loro lutto il nostro pensiero sulla 
opportunità e la sapienza delle proposte Min- 
ghetti, solo diremo, che la perequazione delfini- 
poste fondiarie, per il modo che è stata votala 
si è risoluta in palese ingiustizia, perchè esi- 
zialissima a talune provincie poco favorite, da 
speciali condizioni, che la nuova tassa ha con- 
dannato alla impotenza e alla miseria; e nella 
imposta sulla ricchezza mobile, perchè abbando- 
nata la quotila consigliata dalla opposizione, per 
attenersi al sistema fallace della contingenza, si 
è ingenerato il malcontento nel paese, per la 
poca equità non della tassa, ma sibbene del 
suo modo di repartizione ; poiché V inesattezza 
dei criteri su i quali si basava la divisione fra 
le provincie e i comuni, ha avuto per resultato 
che mentre i centri ricchi e popolosi venivano 
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tassati in ragione del tre per cento; i comuni 
più poveri erano gravali fino al 9 c al IO per 
cenlo. 

La pubblicazione delle nuove leggi, e 
le operazioni finanziarie del gabinetto Minghelli 

e Peruzzi, ebbero potere di scuotere le fede 
che le promesse del ministro delle finanze aveva 

fatto sorgere. L’Eldorado spariva dall’orizzonte, 

le menti incominciavano a non dissimularsi il 
vero stato delle cose, i ribassi nella rendila 

nelle borse di Parigi e di Londra, avvertivano 
una significante modificazione nella pubblica 
opinione. 

Un articolo cT insinuazione , pubblicalo 

nella Cronaca Grigia suggerì a Mordi ni il 
pensiero di muovere una inchiesta sulla con- 
cessione delle ferrovie meridionali. 

Ad onore della ottava legislazione siamo 

lieti confessare che il sentimento di onestà, 
prevalse alla ragione di partito e di consorteria. 

L'inchiesta Mordini, ebbe per resultato l’ostra- 
cismo di Baslogi e Susani dalla camera, il 

discredito però si faceva sempre maggiore, la 
falange sacra era rolla, l’ antica maggioranza 

costituita da Cavour, si sfasciava. La convenzione 

del lo settembre che stabiliva la translazionc 

. * * 

della capitale, diede origine ai moti di piazza 
di Torino che dovevano fare crollare precipi- 
tosamente il gabinetto condannato già dalla 
propria insipienza. 
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Ali’ ottimista Minglietli succede Quintino 
Sella. Riunito il Parlamento, il nuovo ministro 
di finanze con dura franchezza si fa a una 
esposizione finanziaria delle più spaventevoli. 
Il paese cullato nella dolce speranza del pareggio 
si desta spaventato dal timore della bancarotta. 

Il discorso del rappresentante di. Biella 
si riassumeva nelle seguenti enunciazioni. 

Esauriti i 700 milioni dell’ imprestilo. 

Vuoto il pubblico erario, mancate le 
risorse, impossibilita di provvedere alle scadenze 
per gl’ interessi della rendita, senza ricorrere 
al credilo, le condizioni delle borse non con- 
sentire tale misura; quindi proponeva. 

Un anno anticipato dell'Imposta prediale 

La lassa sul macinato. 

La vendita dille ferrovie Vittorio Ema- 
nuele. 

La vendita dei beni demaniali. — 

I comuni volendo affermare un nuovo 
plebiscito seppero sottoporsi a sensibili sacrifici 
anticipando l'imposta fondiaria per conto dei 
propri contribuenti. Le ferrovie Vittorio Ema- 
nuele furono vendute a Rolhschild; per i beni 
demaniali sorsero delle società che anteeiparono. 
parecchi milioni a gravissime condizioni per lo 
stato; soltanto la tassa sul macinato, non è stata 
accolta dalla camera elettiva, perchè impopo- 
larissima. 
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Il Sella onesta e rispettabile individualità 
ma inesperto a faccende amministrative, stretto 
se vuoisi da urgenti necessità, avendo ac- 
cettila li sventili ala eredità Mingiictti ha 
consentito a operazioni disastrose che meglio 
si addicevano a uno stato in pieno sfacelo, che 
a una nazione che sorgeva rigogliosa e potente 
a vita novella. 

I prossimi articoli ci diranno come Io 
stesso pessimista Sella, era al disotto del vero 
allorquando spaventava 1’ Europa con la sua 
esposizione finanziaria. 

IH 

Al ministero Lamarmora compromesso 
da un voto di sfiducia de'la camera elettiva le 
consuetudini parlamentari suggerivano due con- 
sigli diversi e opposti. 

Sciogliere la legislativa facendo appello 
alle urne. — Declinare il potere. 

Le serie contingenze non permettendo 
nè 1’ uno nè 1’ altro di questi partiti, perchè 
se era pericoloso convocare i comizi elettorali 
alla vigilia di una guerra, era altrettanto im- 
provvido abbandonare il potere, mentre pen- 
devano le trattative dell’ alleanza con la Prussia; 
ritenne unico temperamento rafforzarsi con nuovi 
elementi. Il Sella che con la sua franca pa- 
rola. c la proposta della tassa sul macinato, si 
era coperto d’ impopolarità, fu il capro espia- 
torio, destinato a calmare f effervescenza del 
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paese e della camera; ma se era facile sacri- 
ficarlo difficilissimo riusciva il surrogarlo. 

Prevalse il pensiero, clic ove al ministero, 
delle finanze presiedesse uomo valente per eco- 
nomiche discipline, si avrebbe potuto provvedere, 
o almeno riparare allo stalo disastroso della 

situazione; e accarezzato il partilo di chiamarvi 

uno scienziato, la scelta non poteva cadere che 
sullo Scialoja. 

L'esame della questione finanziaria non 
ci consente tessere la biografia dello Scialoja 
nella sua duplice qualità di palriotta, e di eco- 
nomista. Soltanto ci si permetta ricordare che 
fra coloro, che in tempi difficili illustrarono la 
patria col sapere, Io studio, la vita intemerata 
e l’esempio, primeggia Io Scialoja; ciò avvertito, 
il dovere di storici costringendoci a manifestare 
lutto il nostro pensiero, dobbiamo altresì far 
palese che non vi è stato chi rispondesse si 
male alle universali speranze. La prova fatta 
dallo Scialoja è stata infelicissima, e i mali che 
aggravano l’Italia si fecero sempre maggiori 
sotto la di lui amministrazione. 

L’antinomia fra lo Scialoja ministro e 
lo Scialoja dottrinario, è troppo palese per 
passare inosservata. — Il ministro negavava lo 
scienziato.— L’avversario del corso forzoso dei 
biglietti al portatore, ne promulgava il decreto. 
V oppositore degl’ imprestiti forzosi, doveva 
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imporli. — 11 chiarito nemico delle contrattazioni 
particolari fra governo e banchieri, sanzionava 
le trattative segrete coni Rothschild, e la banca 
nazionale. Il sistematico della, libertà econo- 
mica, consacrava tutti i monopoli. Il finanziere, 
aveva ucciso il valente dottrinario. Lo Scialoja 
ministro, demolì lo Scialoja economista. Si era 
consumata una chiara reputazione, senza creare 
un ministro delle finanze. Strana contraddizione, 
che la storia troppo sovente registra. 

Il corso forzoso ai biglietti della Banca 
Nazionale al portatore, è stata universalmente 
giudicata, e riuscì improvvidissima misura ; 
per tale fenomeno economico tutti . i rap- 
porti vennero alterati, lo spostamento della 
ricchezza fu oltremodo sensibile; mentre si com- 
batteva la lotta contro l’Austria, la sfiducia aveva 
fatto aumentare l’agio dell’ oro sino al 25 0|0, 
e il commercio d’ importazione costretto a ri- 
cevere i crediti in carta, ed a fare i fondi alfe- 
stero in oro, . ha sofferto perdite significanti, e 
scosse violenti. Il ministro di finanze poteva 
risparmiare tanto sfacelo, perchè alle sue oc- 
correnze per le forniture militari, facevano me- 
stieri soli 250 milioni, e per tale somma avrebbe 
potuto facilmente provvedervi con dei boni del 
tesoro portanti interessi, che i fornitori avreb- 
bero consentito ' prendere a pagamento delle 
commissioni eseguite; nè vale Toppugnare elio 
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i Boni avrebbero perduto un venti per cento 
che gl’mtraprenditori di forniture avrebbero fatto 
gravare sulle commissioni, perchè è manifesto 
che la perdila apparente di cinquanta milioni 
del prezzo maggiore che sarebbero costate le for- 
niture, (accordate l’ipotesi della deferenza del 
20 0|0,) trovava compenso negli interessi 
che il governo paga tuttavia alla banca nazio 
naie, per i 250 milioni di carta emessa in 
circolazione, nell’agio esorbitante del 25 0|Q 
per l’oro rimesso all’estero per i tagliandi della 
rendita nel Giugno 1866; e del 6 0[0 per gli 
altri semestri, salvando in tal modo gl’interessi 
di tutto il paese, compromessi ‘dal corso for- 
zoso dei biglietti al portatore; unica scusa 
conosciuta da pochi, e mai confessata dal go- 
verno, , si è quella, che le emergenze nelle 
quali versava la Banca Nazionale erano così 
gravi e difficili, da minacciarne Y esistenza, se 
non si provvedeva al corso forzoso; e se questa 
circostanza fosse bastevole per onestare l’ infelice 
misura, vedremo nel , seguito dei nostri studi. 

Allorquando rotti gl’ indugi i figli d’Italia 
davano di piglio alle armi per liberare i fratelli 
Veneti, Timprestito nazionale $i presentiva, e in 
quei sacri momenti, di entusiasmo non si sarebbe 
contato col sacrificio. Tutto apparteneva alla pa- 
tria.-rMa come se una fatalità pesasse sulla Scialoja 
e come se a similitudine di ciò che disse il signore* 
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Thiers al corpo legislativo francese parlando del- 
l’Impero Non vi è stato errore che Io Scialoja non 
perpetrasse, il momento opportuno non fù affer- 
rato, e si attese a pubblicare il decreto dell’Imprc- 
stito nazionale, soltanto all’indomani di Custoza, 
mentre gli animi erano contristati dall’insnccesso. 
Virtualmente l’Imprestito Nazionale cambiò d’a- 
spetto, e rivestì il vero carattere d* imprestilo 
forzoso, e la freddezza colla quale fù. accolto, 
consigliò al potere di rivolgersi ai comuni, i 
quali passarono per le forche caudine dell’usura, 
contraendo imprestiti onerosissimi e indecorosi 
al 20 0[0 all’anno. 

Lo stato trascinava nell’abisso i cumuni, 
e fra non poco vedremo i centesimi addizionali, 
aggravare il dazio consumo per sopperire agli 
interessi usurari degli stabilimenti di credito, e 
in special modo della banca nazionale. 

Le contrattazioni particolari del ministero 
delle finanze con la banca nazionale, hanno 
suscitato in Italia il biasimo di tutta la stampa 
onesta, senza distinzione di partito, e di colore. 
La coniazione della moneta di rame accordata 
a quello stabilimento a gravosissime condizioni; 
le tratte su Parigi a quaranta cinque giorni 
ceduti a 102 mentre la carta su quella piazza 
a tre mesi era sostenuta a 106, e altri mono- 
poli concessi a quell' istituto di credito, rive- 
stirono le parvenze della connivenza; ma meglio 
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giudicate, non furono che alti puramente insi- 
pienti; la moralità e il carattere dello Scialoja 
non cedendo poter mettere in dubbio. A chiudere 
la serie delle operazioni disastrose, vi si 
aggiunse l’ imprestilo sulla cassa ecclesiastica, 
1’ emissione di cento milioni di rendila com- 
binala per trattative private a 50, quando i corsi 
di Parigi erano a 56, e tenuta nascosta per 
due mesi; e per ultimo la proposta di legge 
Lagrand Dumonceau per i soppressi beni del 
clero, proposta che sollevando giustissimo sdegno 
nel paese, e nella camera, perchè negazione 
del principio di civiltà consacralo dai due rami 
del parlamento, mantiene in fallo le corpora- 
zioni soppresse in diritto, e perchè economica- 
mente rovinosa; gli valse il volo di sfiducia e 
di biasimo. 

Termineremo il periodo storico con una 
esposizione del vero disavanzo, che ha avuto 
l’ Italia, per indi passare alle riforme che rite- 
niamo più acconcio per provvedervi. 

L’ ultimo bilancio presentato alle camere, 
fa sapere che la cifra degli interessi della rendila 
consolidata si eleva a 260 milioni, il che equivale 
a 5,400,000,000 di debito pubblico iscritta 

e al portatore 

40,000,000 il deposito delia Banca 

Nazionale ... 

. 2 
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250.000. 000 la caria emessa per conio 

del governo 

400.000. 000 l’ Imprestilo Nazionale. 

„ - 150,000,000 Boni del tesoro e debili 

in corso. 


. . 6,240,000,000 

' - Sottraendo da questa cifra il 

- - debito complessivo resultato 

alla fine 62, all' unificazione 

0 

dei diversi debiti cioè : 

250,000,000,000 

3,740,000,000 tanta è la somma che in 


quattro anni si é accresciuto il nostro debito pub- 
blico, il che significa che il nostro disavanzo 
annuo nominalmente è stato di 937,500,000 
e in effettivo reale di 609,375,000 

calcolata la media al 65 il prezzo praticato 
nell* alienazione della rendita , e questa cifra 
egregia senza tenere conto dei beni demaniali 
venduti e della ferrovia Vittorio Emanuele 
passata a Rothschild, somme che entrarono- 
nell’ erario dello stato, non come cespite di 

rendita, ma come risorse cedute. 

\ 

Ecco chiarita la ragione per la quale 
le amministrazioni si sono negate di presentare 
i bilanci consuntivi. Sventuratamente prevalse 
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il consiglio che dissimulare il male equivaleva 
a porvi riparo. I bilanci accettati dal parlamento 
erano esalti in apparenza, ma venivano alterati 
in seguito con i decreti che autorizzavano le 
maggiori spese, e i bilanci straordinarj; c tutta 
la abilita dei ministri di finanze si riassumeva 
nel confondere con mollo artificio la situazione 
economica, con la posizione del tesoro. \ 

Due considerazioni si presentano spon- 
tanee alle menti, la prima si è quella che cessale 
le ragioni per mantenere un esercito e una 
armata navale sul piede di guerra, si potranno 
fare significanti economie in quel ministero: —la 
. seconda che ultimate le ferrovie in costru- 
zione si può assottigliare il bilancio dei lavori 
pubblici. A queste considerazioni replichiamo, 
che l'Italia ha tutt’ altro in mente che il disarmo, 

nè l’altitudine dell’Europa lo consiglierebbe, chi 
la necessitò di porsi a paro con gli altri state 

per l’acquisto delle armi di precisione, costringerà 
all’opposto i ministri della guerra a chiedere una 
spesa straordinaria, anziché modificare il bilancio 
in meno, finalmente che le ferrovie costano 60 , 
milioni all’anno per garanzie chilometriche; situa- 
zione che peggiora per le nuovelinee in costruzione, 
che appena ultimate e esercitate, aggraveranno per 
somma maggiore il pubblico erario. 

IV / . . 

«• Gli avversari del glorioso rivolgimento 
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italiani), vinti in tutte le battaglie, or si rac- 
colgono fortemente trincerali, dietro la situa- 
zione pericolosa nella quale versa la penisola, 
per il dissesto finanziario. Di là suscitano il 
discredito, accarezzando e nutrendo la speranza, 
che una reazione scinda 1* unità. L* onorevole 
Thiers dalla tribuna del corpo legislativo fran- 
cese, ha scagliato accuse severe sentenziando 
che « l’Italia non aveva bilancio, non finanze, ed 
« era incapace di costituirsi a grande stato» quindi 
corre imperioso il dovere agli italiani tulli, di porsi 
seriamente, all’ opera, e con sapienza e volontà 
fermezza nei propositi, provvedere, riparare, per 
cwvincere r Europa e il mondo, che tratti al 
mal. passo, gl’ italiani hanno voluto, e saputo, 
rispettando : gl’ impegni gravosi ed usurari, fare 
valere le proprie ricchezze, quelle .latenti fare 
sorgere, e con operoso sapere creare la pro- 
sperità; permettendo allo staio di pareggiare 
r entrata con 1' uscita. 

- ; A raggiungere tale obiettivo faceva 
mestieri manifestare tutta la verità della situa- 
zione ' . / 

; Non ci siamo trattenuti dal pubblicare 
quanto sapevamo sull’ andazzo disastroso delle 
finanze italiane, amando meglio si chiarisse 
per voce amica, anziché si rivelasse malevolmente, 
dagli avversari nostri. . 

Le cifre troppo eloquenti del disavanzo 



fecero a noi -pure correre ripetutamente il pensiero 
cheall’Italia non si offriva altra combinazione che la 
bancarotta o per lo meno una conversione forzosa, 
e questo pensiero trovava pur anche ragione 
nella statistica pubblicata sulla ricchezza italiana, 
che offìcicilmente non oltrepassa i tre miliardi 
al anno. . ' • 

Sovvenuti dal coraggio, dalla volontà, e 
tenaci nelle [nostre scientifiche investigazioni, 
abbiamo vegliato sulla storia dei popoli che a simi- 
litudine degl’ italiani traversarono fasi dolorose. 

Scevri da mire superbe e baldanzose, 
nè atteggiandoci * a barbassori e maestri, - ci 
facciamo ad accennare suggerimenti e proposte;- 
non ci crediamo da tanto da presumere che 
verranno applicate tale quale le presentiamo, 
ma sarà per. noi largo compenso, e ci stimeremo 
ben lieti, se offriranno campo agli studi del 
parlamento, e se raffazzonale, modificate, miglio- 
rate, potranno tradursi in alto. 

Due scuole diverse e opposte si sono 
trovale schierale di fronte, nell’ am miai strazio ne 
della cosa pubblica. 

« 

Il partito liberale che s’ intitolava mode- 
rato, avverso alle innovazioni, pensava costituire 
il nuovo stato, continuando per il regno d’ Italia 
H sistema che reggeva le vecchie provincie; 
Modellandosi sulla Francia stabiliva un soverchio 
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accentramento, e confondeva I’ unita politica 
con quella amministrativa. 

Tanto valeva negare storia, tradizione, bi- 
sogni, consuetudini; rivoluzionario senza saperlo, 
il partito moderato voleva far sorgere l’Italia tutta 
di un getto e con un colpo di bacchetta magica, a 
guisa di Minerva armata uscita «falla testa di Giove, 
cancellare con un tratto di penna, posizione geo- 
grafica, clima, tendenze; gloriose autonomie, in 
una parola, la vita indipendente dtd comune. 

La scuola che lo combatteva, troppo 
dottrinaria per reggere stati, propugnava inno- 
vazioni che non potevano farsi accettare dallo 
universale, senza farle precedere da severa edu- 
cazione politica. Voleva che la vita si tra- 
sfondesse libera per tutte le membra della 
nazione, proponeva 1’ armamento nazionale, gli 
eserciti stanziali voleva aboliti, sosteneva l'uni- 
cità dell’ imposta progressiva sulla rendila, ban- 
diva demolire barriere e dogane, e aprire liberi 
sbocchi alle industrie, commerci c produzioni, 
si faceva campione della istruzione gratuita e 
obbligatoria. Al governo uon concedeva am- 
ministrasse. 

Tanto voleva affermare compiuta la ri- 
voluzione sociale, senza tener conto che la 
condizione del paese, la sua educazione, la sua 
civiltà, c i tempi, avrebbero nell’ alto pratico, 
compromesse le loro teorie, che all’ opposto 
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infiltrandosi lentamente nelle masse possono 
gradatamente diventare coscienza universale. 

La maggioranza nei due rami del parla- 
mento è stata costante per la prima scuola, 
ne abbiamo constatato le prove infelicissime, se 
alla seconda fosse toccato il governo della cosa 
pubblica, non avremmo a lamentare mali minori. 

Non è nostro intendimento farci a una 
analisi critica della lunga serie degli errori, ab- 
biamo voluto indicarli sinteticamente affinchè 
ci servino di insegnamento, e di scorta, per 
evitarli nei suggerimenti che crediamo proporre, 
e che i benevoli lettori i quali vorranno seguirci, 
vedranno svolti nei prossimi articoli. 

V 

Per stabilire il nuovo bilancio che pareggi 
Y entrata con I' uscita, fa mestieri anzi tutto 
escogitare il sistema che meglio risponda e 
consuoni con le risorse dell’ Italia, e mentre 
ne esplichi la vita, possa nel tempo stesso 
evitare il pericolo delle scosse violenti dello 
spostamento delia ricchezza e degli attacchi 
manifesti o latenti al diritto di proprietà. 

Buono o pessimo un sistema, quando 
è coordinato in tutte le sue parti, pretendere 
di toglierne alcuna, senza alterare il sistema 

sarebbe follia; tanto varrebbe troncare alcuni 
raggi della ruota di un carro, e tuttavia 1 amen- 
tarsi se non corra spedito; quindi è che ci 

facciamo a studiare i modi più acconci per 
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colpire le rendile dei veri cespiti della ricchezza 
esistente, e di ' quella che delle provvide misure 
potrebbero immediatamente far sorgere, ponen- 
doli in armonia con un sistema che permetta 
sollecite c razionali economie. 

; Se qui non ha luogo una scria discus- 
sione sulla teoria dell’imposta, che distogliendoci 
dalla questione finanziaria Italiana * ci trasci- 
nerebbe nel campo piu vasto dei principn; giova' 
nuHameno che i lettori si penetrino come il 
portalo della civiltà, e delle scienze economiche 

stabiliscono. 

* %■ 


1° Che l’imposta deve colpire soltanto 
la rendila, poiché quel balzello che diminuisse 
il capitale dei cittadini, sarebbe sottrazione, 
confisca, . attacco alla proprietà e non imposta. 

^ * * N- - 4 « ' V ( «■ A , * . 

2° Che l’imposta, non è un tributo che 
i cittadini pagano allo stalo, non una affittanza 

•4 • * ♦ % j “ A * * N * ' — 

non lino stipendio, non una offerta, non un 

W » V * . « / « A - * * * * * 

premio di sicurtà, finalmente clic non è un ca- 

W • » -A. -f f • A ' . Jl. V- * » * • 


none o livello, ma sibbenc un vero e proprio 
cambio di servigi. 

**«* ' » , « 4^ V- *w * V - V. V - « 


, L’ Italia con il suo vasto lilloralc ba- - 

^ Ai A 4 { tmm-- <« ■ w ’ ’ » ' . 

gnato da due .mari., i suoi porti, c la sua posi- 
zione geografica* che k pone intermedio fra le 
ricchezze dell’ Oriente, c le industrie dell’ Oc- 
cidente,. può diventare importantissimo centro 
di commercio, e di fransi lo; , ma non vi è a 
lusingarsi clic ciò possa verificarsi in breve 
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volgere di tempo, occorrono anni non pochi, 
e l’Italia ha immediati urgenti bisogni, che 
per ripararli non può lungamente attendere, 
senza passare per la bancarotta; ciò maggior- 
mente convince che la penisola, eminentemente 
agricola e ricca di prodotti estrattivi, deve 
cercare nel suolo la sua prosperità. 

Quantunque una commissione della ca- 
mera stabilisse nel 1865,. che la rendita cen- 
suaria complessiva deir Italia, dalla cifra di 
551.035,590 annua si sarebbe potuto elevare a 
1,004.815,000, nulla meno il criterio sul quale si 
basava quella enunciazione cioè i contratti di com- 
pra-vendita è così incerto, da ritenerlo fallace. 
In Iialia non è possibile stabilire con esattezza 
il valore prediale, e pei’ conseguenza riesce dif- 
ficile precisarne la rendita, , 

Se l’ Italia possiede selle calasti, cioè 
Il Lombardo ( che è il piu esalto ) e si 
distingue nel vecchio attuato nel 1770 per il 
solo ducato di Milano, 9 nel nuovo per tutta 
la Lombardia 1847-1855 il Parmense 1809-49, 
il Toscano 1854 il Romano 1807-1855, il 
Napolitano 1817-1854, il Siciliano 1851-1855 
e il Sardo 1855, basta notarli per persuadersi 
di tutta la loro inefficacia, a servire di norma 
per stabilirvi la rendita, poiché il valore venale 
della terra, e la rendita dei prodotti, ha in 
questi ultimi anni, migliorato d’assai, in spe- 
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ci al modo a causa delle ferrovie e se poi 
si pensa che i catasti, come specialmente quelli 
delle provincie meridionali, sono siali inesattis- 
simi per la inisnra, e per l’apprezzamento, e 
non vale nasconderlo, la voce sparsa in allora 
di corruzione trova ragione nei fatti; ci con- 
vinceremo sempre più che l'imposta, non può 
prendere per punto di partenza i catasti enun- 
ciati; ed infatti la commissione eletta dalla 
camera per la perequazione della fondiaria, 
ha dovuto spogliare i contratti di compra- 
vendita dell' ultimo decennio per stabilire su 
quel lavoro una media della rendita territoriale, 
non esistendo in Italia una regola costante per 
le aftiltanze da prendersi a guida. 

Dalla Tavola che segue, i lettori si per- 
suaderanno deda giustezza dei nostri apprez- 
zamenti. 
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Chi si facesse a percorrere l’ Italia da 
Cecina a Capua per circa 400 kilometri di un 
terreno che tanto si presta alla vite all’ olivo 
e all' arancio, senza scorgervi ne una vite, 
ne un olivo ne un arancio, Muovesse quinci 
da Chioggia a Rimini, dal Tronto al Gargano, 
e per una lunghissima estensione di un terreno 
tanto ubertoso e propizio all’ agricoltura non vi 
incontrasse che terre abbandonate e rare capanne 
deserte, chi finalmente si spingesse nella ferti- 
lissima Sicilia, e si trovasse impedito di percor- 
rerla, per la mancanza di strade consolari 
comunali e vicinali; questi facilmente si darebbe 
ragione dello stato anormale dell’ Italia, e delle 
serie contingenze nelle quali versano le sue 
finanze. 

La vera e inesauribile ricchezza d’ Italia, 
il suolo, ha bisogno di molti bonificamenti : 
questi non si possono introdurre che impie- 
gandovi ingiunti capitali, c il numerario fugge 
la lena se non ha un compenso maggiore del 
6 per O |0 all’ anno, e la terra non può soppor- 
tare l' intervento del capitale che a un premio 
di 4 per 0|0 all’ anno. Troviamo il modo di 
Stabilire un istituto di Credito Fondiario clic 
possa impiegare i capitali al 4 per Og) assicu- 
rando ai capitalisti un 9 o 10 per Ojq e noi 
avremo sciolto il problema; 1’ Italia vedrà po- 
polarsi le sue terre abbandonale, i bonificamenti 
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caccieranno la mal aria, la vite l’olivo e l’arancio 
vegeteranno rigogliosi da Capila a Cecina, le 
vie di comunicazioni ci permetteranno percorrere 
la Sicilia; tutte le ricchezze estrattive, saranno 
falle valere;— al dissesto farà seguito la prosperità. 
La questione del Credito Fondiario, è 
quistione di essere o non essere per l’ Italia, 
l debito ipotecario che fin oggi si eleva a 
cinque miliarJi, è a si gravose condizioni, (meno 
eccezioni rarissime) da condannare la proprietà 
che vi ha ricorso, alla rovina; e per i lettori che 
vorranno studiare seriamente la quistione, siamo 
occupali a dettare in un opuscolo che destiniamo 
alla pubblicità, le nostre considerazioni, sn il 
migliore mezzo di stabilire tale istituto di credilo. 
Se 1’ Agricoltura è negletta per mancanza 
del Capitale, il commercio in Italia non fiorisce, 
perchè trova un ostacolo alta sua circolazione 
nella Banca Unica. In luogo di modellarsi sulla 
Scozia la Germani 3, e sugli Stati Uniti di 
America, 1’ Italia si è ispirata al sistema 
francese, senza tenere conto che l’ accentra- 
mento possibile ma sempre esiziale a Parigi, 
riesciva disastroso e impossibile a Torino a 
Firenze, e a Roma se un giorno sarà destinata ad 
essere la capitale d’ Italia. Il potere stesso si 
è fatto accorto forse troppo tardi die tale sistema 
aveva per ultimo resultalo la rovina, c con 
vero compiacemento abbiamo lette le parole 
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pronunziale dal nostro Re all’ apertura della X 
Legislativa. Ma nel vasto programma di ordina- 
mento che il governo prepara vi sarà la proposta 
di stabilire la liberta delle Banche ? Non lo cre- 
diamo, 

* V 

Il ministero di Finanze è troppo vincolato 
con la Banca «Nazionale per proporne Io scio- 
glimento; e per le occorrenze di 50 a 40 
milioni, e per i servigi particolari che la banca 
presta a caro prezzo al ministero, si preferirà 
rovinare il paese. 

La Banca Unica non sconta le cambiali 
del commercio, dell’ Industria, la Banca Unica, 
che vive con i capitali e col credito del pub- 
blico. ajuta soltanto gli agiotatori di borsa, 
anticipando i 4|5 su i titoli al portatore, 
sostiene gli usurai scontanto le sole cambiali a 
tre firme. II privilegio accordato alla banca 

nazionale è imposta gravosa; impedisce la con- 
correnza dei stabilimenti di credito, e per 
logico corollario il commercio è condannato alla 
impotenza. In Italia sono sorti alcuni stabilimenti 
di credito che sotto l'orpello di programmi fi- 
lantropici, e titoli pomposi, nascondevano delle 
vere banche di agiotaggio per il giuoco di borsa; 
i soli istituti di credito che effìcaciemente pre- 
stino l’opera loro alle industrie e ai commerci 
sono la Baaca Toscana, e il Banco di San 
Giacomo di Napoli il primo istituto, il go- 
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verno vuol fondere con la Banca Nazionale, 
al secondo sì muove guerra latente. 

S. M. chiudeva il suo discorso adulando 
ai due rami del parlamento Y onore e le sorti 
d’Italia. Che senato e camera abolischino i 
privilegio alla banca unica, per passarlo a un 
Credito fondiario che limiti le sue operazioni 
a migliorare le condizioni della terra sovve- 
neodola di capitali al 4 per 0|0, e prestando 
il suo concorso alle società che si propor- 
ranno bonificare i terreni incolti e abbandonati. 
I capitalisti concorreranno a formare il Credito 
Fondiario, perchè i vantaggi accordali alla c- 
missione della carta al portatore, (per due volte 
il capitale sociale;) promette un interesse annuo 
del 9 o 10 per 0|0- Per tal modo verrà as- 
sicurata la vera prosperila in Italia, perchè il 
Commercio con la libertà delle banche sorgerà 

rigoglioso e potente, e 1’ agricoltura con il Cre- 
dito Fondiario che la sovvenga di capitali al 

4 per 0|0 all’anno, potrà rinvigorirsi e sorgere 
a nuova vita. 

Prima di chiudere questo capitolo dobbiam 
far palese, che non abbiamo inteso nei brevi 
cenni enunciati, trattare la questione della banca 
unica e del Credito Fondiario, quistioni che oc- 
corre svolgere; e finalmente che vorremmo le ca- 
mere, accordassero al Credito Fondiario una 
•egge sulla espropria della terra che le verrebbe 
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ipotecala, da pacificarla a tutte : le altre ric- 
chezze; mi si conceda la parola, mobilizzare la 
proprietà fondiaria . VI. 

Chi vive mentre ferve la lotta di par- 
titi, di idee e di principi, non può farsi giudice 
t i avvenimenti nei quali mitilando sotto un 
vessillo vi ebbe parte; quindi è che riesce dif- 
fidi cosa dettare storia contemporanea senza 
innestarvi idee partigiane, e la storia non vuole 
apprezzamenti di scuole, di chiesuole, di partiti, 
ma gli studi severi e imparziali di coloro che 
sereni, e scevri da mire interessale, si raccol- 
gono nelle sfere della scienza, e dei fatti. Ad 
alcuno lice giudicare sé la nona Legislativa 
Italiana, fu cosi infeconda quinto lo si volle 

far credere; favvenire sentenzierà; noi soltanto 

% , 

noteremo eli’ ebbe vita brevessima, sostenne 
traversie pericolosissime, abolì le corporazioni 

religiose . 

« » « 

A coloro che per consuetudine, educa- 
zione, o convincimenti si ostinano in un passato 
condannato dalla civiltà, e dalla pienezza dei 
tempi, e che deplorano la soppressione delle 
corporazioni religiose, trincerandosi nel diritto 
di ; proprietà; diremo loro brevi parole, indu- 
striandoci a convincerli, ebe tale atto non rivestì, 
nè forma nè carattere di spogliazione. 
w * I beni che possedevano le corporazioni fu- 
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rono lasciali da pii testatori, nell'intendimento che 
dovessero essere rivolte a vantaggio dei comuni, 
e a opere di beneficenza. La beneficenza varia 
in ordine ai tempi, ai bisogni, al movimento 
economico, all educazione di un popolo. — La 
vita claustrale inoperosa. —Le collettività impro- 
duttive — L’ accattonaggio sovvenuto dai conventi 
— L’ abbandono di una gran parte delle terre 
occupale — le disordinate ammiuistrazioni— l’iner- 
zia nelle riparazioni di cdificj sacri ai cultoria 
delle arti, e patrie glorie -1 terreni isteriliti per 
i mancati bonificamenti, e per ultimo l'irrespon- 
sabilità individuale, cqueslo andazzo in un secolo, 
di operosità* di moviménto, di produzione, di 
attività, di lavoro, di vita, di associazioni pro- 
duttive, finalmente di responsabilità personale. 

Noi parliamo del diritto. I beni appar- 
tenevano allo stato; o meglio al comune: — la 
necessità dell’educazione nazionale li reclamava, 
il dovere di assicurare una base al lavoro 
di ogni operajo, di ogni artefice, li voleva ordinali 
all’ emancipazione delle classi lavoratrici. I due 
rami del parlamento, non fecero che modellarsi 
sulla convenzione francese, sui lavori della camera 
Belga, e col avere assicurata una rendita vitali^ 
zia agli ordini mendicanti, chiarirono l’ uni versale, 
che non era loro intendimento spogliare, ma 
sibbenc equamente repartire. L’ Italia per organo 
della sua rappresentanza ha compiuto un grande 
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atto di civiltà, uè si dirà che la voloatà dei testa- 
tori è sacra, immutabile, intangibile; che noi, e 
con noi il progresso protesta contro l’immobilità; 
e gli stessi credenti delle religioni rivelate, 
confessano che Dio stesso fu costretto dal 
mutare dei tempi a modificare le proprie leggi. 

» Se vi fù in Italia chi voleva quel grande 
atto ridurre ai termini meschini di una spoglia- 
zione, questi non fù il popolo, non la camera 
elettiva, non il senato, ma sibbene l’amminislra- 
zione che ritenendo riparare a disastri finanziari, 
pensava combinare operazioni bancarie rovinose, 
e voleva le corporazioni sotto altra forma, riscat- 
tassero i possessi mediaute un pagamento di sei 
cento milioni di franchi. 

Non possiamo precisare la cifra alla quale 
ascenderanno i beni del clero ora demaniali , 
qualunque sia, vari essa dal milliardo e quattro 
cento milioni ai due miliardi, ciò non toglie 
che se ne debba ritrarre il maggiore vantaggio 
a beneficio della popolazione, e se si pensa che 
col migliorarsi delle condizioni economiche delle 
classi produttive soltanto, V Italia potrà porre 
riparo radicale alle proprie finanze, ci faremo 
persuasi che qualsiasi operazione che nou sia 

rivolta all’ incremento dell’ agricoltura, e non 
abbia per base la divisione della proprietà, 
sortirà effetto inefficace e dannoso. Con ciò noi 
condanniamo a priori, [qualsiasi combinazione 
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con società o banche, che avranno in mira di 
arricchirsi a detrimento della popolazione agricola; 

0 le vendile fatte a condizioni rovinose, che 

rillettendo su tutta la proprietà fondiaria, , ne 
peggioreranno sempre più lo stato già abbastanza 
lacrimevole. I 

Chi si fa a studiare le ragioni per le 

* , * > 

quali le ubertose montagne delle Calabrie, la 
ricca Terra di Lavoro, la fertilissima Sicilia si 
trovano infestate dal brigantaggio, chi visita 
questa terra di Egitto a noi tanto ospitaliera, 
e vi scorge migliaja d- italiani che chiedono 
lavoro, chi percorre le officine, gli arsenali, e 
le marine degli scali del Levante, per ogni dove vi 
trova sparsi i figli della penisola; mentre le nostre 
terre giaciono incolte, abbandonate; non potrà 
fare a meno di convincersi, che il disordine, 
e T insipienza hanno -fin’ oggi amministrato la 
cosa pubblica in Italia. Volete distruggere ra„ 
dicalmente il brigantaggio? Volete moralizzare 
educare, fare cittadini esemplari i La Gala e 

1 'Domenico Fuoco? Volete che l'emigralo faccia 
ritorno alla nativa capanna? volete che i campi 
abbandonati, si cuoprano di ricche messi? fi- 
nalmente volete la proprietà, date terra e la- 
voro, e i beni delle soppresse corporazioni, ne 
presentano mirabilmente i mezzi. 

Concederemo che taluni beni come i 

« * • * 

boschivi, c i lati fondi, non si prestano a divi- 
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sioni e suddivisioni, quindi concordiamo eccezioni 
proponendo per i primi lasciarli provvisoria- 
mente allo stato, purché ne solleciti la vendila o 
la cessione ai comuni; per i secondi lunghe e 
vantaggiose affittanze. Il rimanente dovrebbe 
essere repartito a coloro, che intendono farlo 
valere col proprio lavoro, facilitandoli il paga- 
mento in trent’ anni, incominciando I’ ammor- 
tamento dopo il primo quinquennio. 

Tali misure raggiungeranno il triplice 
obbjsttivo, di moralizzare, educare e arricchire 
le masse, nè si pensi che lo stato vi scapi- 
terebbe; poiché non solo preparerebbe splendido 
avvenire al paese, per la sorgente inesauribile 
di richezza che vi creerebbe, ma potrebbe altresì 
con tale provvedimento, riparare con sollecitudine 
alle immediate occorrenze. 

Per i beui che cederebbe agli agricol- 
tori, lo stato potrebbe prendere in pagamento 
dei titoli ipotecari, valevoli fino all’ estinzione 
totale dell’ammortamento del debito. 

Tali titoli messi in circolazione troverebbero 
facile collocamento, perchè il numerario che 
giace sepolto in Italia, e particolarmente quello 
appartenente agli amministratori delle soppresse 
corporazioni, non tarderebbe a investirsi in 
crediti garantiti da ipoteca e al portatore, e i 
glandi serbatoj di denaro che sono l’Olanda e 
Francoforte ne assorbirebbero gran parte. Non 
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vi sarebbe operazione finanziaria, che simile a 

questa che noi proponiamo offrisse più serie 
cautele. La terra fecondata dal sudore dell’ a- 

grieoltore, e migliorata dal lavoro dell’ uomo, 
acquisterà immediatameete un maggiore valore 
di quello che ha oggi, incolta e isterilita dalle 

soppresse corporazione. Se si aggiunge che 
l’agricoltore, l’opera propria volendo conservare, 

sarà esattissimo agl’impegni contratti, e siccome 
è lo stato che assume la mallevadoria dell’epoca 
precisa del pagamento, non può sorgere dubbio, 
che la bontà di tale operazione, non invogli i 

capitali a concorrervi. 

VII 

Ci piace ricordare ai benevoli lettori i 
quali ci hanno seguito nelle nostre ricerche, 

che nel dettare qualche breve cenno sulla grave 
quistione che tanto» preoccupa l’ Italia, noi ci 

siamo proposti un duplice intendimento. 

Indicare e chiarire le ragioni per le 
quali nella penisola non si è riuscito a un 
assetto del bilancio . — Suggerirne i rimedi . Nel 

raanilestare il secondo proponimento, lo abbiamo 
fatto precedere dalla dichiarazione, che non ci 

credevamo da tanto da imporci a maestri, nò 
sedendo a scranna, pubblicare un sistema or- ♦ 

dinato in tutte le sue parti; sibbene ci pareva un 
dover consigliato da carità patria, far palesi 

cosi alla buona senza pretensioni nò mire am- 
biziose, i nostri poveri studi; avvertendo cho 

* .1 i 
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ci saremmo chiamati avventurati, se giunti in 
Italia avessero potuto dare occasione, a chi di 
noi più abile c fortunato, potesse ordinarli, 
migliorarli e raffazzonarli sottoponendoli aH’esamc 
del parlamento. 

Tutti i ministeri hanno più o meno 
promesso il disaccentramenlo amministrativo, 
ma il promettere largo con 1’ attendere corto, 
faceva fln’ oggi disperare che tale miglioramento 
s'introducesse in Italia, con quella latitudine 
che si reclamava d.lle scuole economiste, e 
con quella sollecitudine, che esigevano i bisogni, 
e le aspirazioni universali. Il ministro Ratta/zi 
nell’assumere la presidenza del consiglio, non 
si è limitalo a manifestare il desiderio di un 
largo disaccentramenlo, ma con savio consiglio, 
ha indicato, eh* egli intendeva accordare l’ am- 
ministrazione alle provineie, e ai comuni. Sè 
tale proponimento verri» posto ad effetto, le 
finanze italiane risentiranno il benefico influsso 
della libertà, c del self governement . 

Le colonne di un giornale non ci consen- 
tono svolgere il nostro concetto come vorremmo, 
e come lo richiederebbe T importanza dell' argo- 
mento, nullameno non possiamo proseguire senza 
spendere brevi parole, a combattere 1’ accentra- 
mento, politicamente e amministrativamente. 

L’ accentramento è stata la teoria 
dell’antichità, come il dicccntramento è quella 
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dei (empi moderni. Gli antichi ponendo la felicità 
a fine ultimo dello stato, consideravano il governò 
quasi come una provvidenza terrena, perpetuamente 
occupata a sostituire sè stessa, ed il suo valido 
- e sapiente arbitrio alla insipienza e infermità 
dell’ individuo; e concludevano con Aristotile e 
Platone, che il cittadino non appartiene a - sè 
stesso ma alla repubblica, allo stato. Ed è'bcnei 
che coloro i quali leggendo le storie dei tempi 
passali, con la passione dì setta, e di dottrina, 
si persuadano, che se le antiche repubbliche co- 
nobbero la libertà politica, non ebbero inai in 
mente la libertà civile, aspirazione dei moderni. 

Per quanto la razza anglo-sassone ha 
compreso e attuato il disaeecnlramento il più com- 
pleto nella sua amministrazione, e ne è prova 
l’Inghilterra, con le sue contee e parrocchie; 
l’America con i suoi stati; altrettanto la razza 
latina se ne è mostrala avversa, nè i b'eneficii 
che rifieltavano per quei popoli che si regge- 
vano con tale sistema, servi di ammaestramento. 

Dobbiamo altresi far palese, che se non 
era nell’ istinto delle popolazioni, e nella Volontà 
dei governi, era bensì la teoria delle scuole e 
dei liberi pensatori; ed infatti nella più centra- 
lizzata delle monarchie, in Francia, avrete Turgot 
che assumendo il potere, domanda si localizzi 
la libertà, i poteri amministrativi si trasferiscano 
dagl' intendenti ai consigli delle provincie; avrete 
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Decker, il quale lamenta che il potere chiami 
a sè una immensità di affari, i quali ricadono 
inesorabilmente sugli agenti subalterni, che 
dovendo trattarli da lontano, c conoscendoli 
superficialmente, giudicano a casaccio, con incal- 
colabile dannodegli amministrati; e senza fermarci 
a tutti i propugnatori del disacccntramento in 
Francia, come Odilon Barro!, Benjamin Constant 
nell’ ordine filosofico, Say e Bastiat in quello 
economico, diremo che Napoleone HI, interessato, 
all 1 accentramento del potere, per consolidare la 
propria dinastia minacciata dai partili, c più di 
tutto dall’ indole di quel popolo; ha tuttavia 
afferrato tutte le occasioni, per imporre le liberta 
economiche e per consigliare il disaccentramento; 
e notisi che ciò ha luogo in Francia, dove vi 
è una capitale che si chiama Parigi, centro 
vita, capo, che solo ha storia, tradizioni, potere. 

In Italia racccntramento è stalo un errore 
nel quale non si doveva cadere. 

Gli stali che si aggregarono, seppero 
con abnegazione senza pari tutto sacrificare alla 

indipendenza, all’ unità. Perchè volere con un 

^ * 

tratto di penna distruggere le loro consuetudini? 
Perchè imporre un sistema d’amministrazione 
non solo nuovo e peggiore, ma difficile a 
funzionare? Perchè centralizzare la vita di lutto 
un paese nella capitale, la quale non vi poteva 
provvedere ? 
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Se i regionali non sbagliavano nel nome 
del loro sistema, e lo presentevano in modo 
che non potesse fare sorgere neppure il dubbio, 
che implicasse divisione territoriale, era tale una 
proposta da non gettarla alle fiamme, come 
fece la prima legislativa italiana. In ultima 
analisi colf accentramento noi abbiamo avuta 
apoplesia al cervello, perchè i ministeri sob- 
barcati da troppe faccende lasciarono le cose 
andare per la peggio; atrofia alle membra, perchè 
alle provincie e ai comuni fu impedito che la 
vita circolasse libera. 

Il ministero Rattazzi sembra voglia porre 
riparo a tale china; è bene che ciò avvenga, 
e che tale rivolgimento si inizii e si conduca 
a termine con la maggiore sollecitudine. 

Due gravi inconvenienti spetta correggere 
al disaccentramento. 

In Italia vi è la mania di vivere a carico 
dello stato. Lo stipendio governativo forma il 
punto di mira, le aspirazioni, i sogni dorati 
della nostra gioventù. In luogo di industriarsi 
e procurarsi i mezzi di esistenza, con il lavoro 
produttivo, correndo 1’ alea della fortuna, si pre- 
ferisce il magro stipendio dei pubblici impieghi, 
che non permette il vivere largo nè il morire 
di fame. In Italia si è abusato degl’impieghi. 

I liquidatori del martirio della famiglia, i perse,, 
guitaii dagli antichi governi che vollero risarcirsi 
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per fine ricompense e onori, i soldati delle pa- 
trie battaglie, e il nepotismo, ci hanno regalato 
un vespajo d’ impiegati. Accordando maggiori 
latitudini alle provincie e ai comuni, ai dica- 
steri non vi è più ragione di tanti impiegati 
i quali non potrebbero trovare collocamento nelle 
provincie e nei comuni, dove la maggior parte 
delle personali prestazioni si fanno gratuitamente. 
Ecco dunque rotto 1' esercito dei parassiti. Ecco 
per tal modo creata una scuola’ di vita parla- 
mentare amministrativa in lutti i comuni, vaglio 
per eleggere i deputati al parlamento. 

Allo sgomento faranno seguito i scrii 
proposti. Il bisogno col suo sprone spingerà, 
la gioventù suo malgrado alle imprese ardite, 
affettività, al lavoro; noi vedremo per incanto, 
i consumatori, diventare agenti produttori, con- 
tribuendo potentemente alla prosperità della 
penisola. 

I collegi eleggere con coscienza i propri 
rappresentanti al parlamento fra coloro che 
meglio si distingueranno nella amministrazione 
dei comuni. 

Le imposte in Italia costano assai care 
per il modo col quale vengono riscosse. Gran 
parte sono assorbite dagli agenti' destinati a 
esigerle. Alle provincie e ai comuni le esazioni 
costano ben poco, tutto .si accomoda alla buona 
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in famiglia, e se si preferirà il sistema degli 
appalli, ne resulteranno benefìci incalcolabili e 
il risparmio <li tanto forza pubblica sprecala, 
c di un esercito di esattori, ragg ungerà il 
doppio fine d'ingrossare il numero degli agri- 
coltori, degli industriali, dei trafficanti, dei 
produttori, diminuendo le spese del bilancio. 

Se il ministero Raltazzi vuole diminuire 
il numero delle provincie, è indispensabile che 
procuri i mezzi, per i quali i nuovi aggregali 
di comuni, abbiano medesimezza d’imeressi e di 
bisogni, siano fra loro omogenei, come pure 
i piccoli comuni spariscano, per formarne dei 
nuovi che raggiunghiuo per lo meno il numero 
di 5000 anime; questo accennato in via di 
suggerimento, passeremo alle attribuzioni dello 
stalo, e a quelle che dovranno passarsi alle 
provincie, come pure al modo, col quale vera- 
mente le imposte potranno accrescere, e miglio- 
rare F entrate del nos'ro erario. 

Vili 

Partigiani del più largo e completo 
disaccentramento amministrativo, perche intima- 
mente convinti che è mezzo efficacissimo a 
maggiormente consolidare la politica unità; non 
faremo sosta a metà del sentiero nell’ applica- 
zione della teoria che reputiamo meglio risponda 
e consuoni con i bisogni del popolo italiano, 
bisogni clic si armonizzano con il portato della 
civiltà. Proseguiamo quindi spediti manifestando 
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che vorremmo il governo Italiano governasse 
poco e amministrasse nulla , nè si giudichi teme- 
raria la nostra aspirazione, perchè i più chiari 
pubblicisti americani e inglesi convengono in 
questa sentenza; ciò che ci procura il vantaggio 
di restare in buona compagnia. 

Una buona amministrazione in Italia 
dovrebbe separare assolutamente le attribuzioni 
dello stato da quelle delle provincie e dei 
comuni, lasciando alla operosità di quest’ultimi 
lo sviluppo di tutta la loro potenza, della loro 
iniziativa, della loro sapienza. 

Allo stato dovrebbe riservarsi. — L’ in- 
teresse del debito pubblico — L’ esercito— La 
marina — La dotazione della corona — Le pen- 
sioni fino a tanto che non prevarrà il principio 
che lo stato non deve farsi cassa di risparmio 
degli impiegati — Le ferrovie poiché le condi- 
zioni economiche dell’ Italia non hanno per- 
messo si costruissero senza sovvenzioni e cor- 
redo di garanzie chilometriche — Gli istituti di 
perfezionamento. — Una o due università. 
La diplomazia. — I consolati. — Le dogane 
e qualche altro stabilimento d’ indole e d* in- 
teresse generale da nou potersi confidare alla 
amministrazione dei comuni come ad esempio, 
le poste e i due rami del parlamento, ed altri 
che per brevità taceremo. 

Alle provincie e ai comuni, le strade 
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tutte, i ponti, la giustizia locale, La polizia. 
Le prigioni giudiziarie, i cimiteri. L’ illumina* 
zione — L’ istruzione primaria e ginnasiale. Lo 
stato civile — I monumenti— e la riscossione 
di gran parte delle imposte, che i comuni pos- 
sono esigere a buon mercato . 

Abbiamo svolto nell’ articolo precedente 
i vantaggi che rifletterebbero per le finanze 
Italiane, e per 1* educazione politica e ammi- 
nistrativa del paese, se tale misura verrà posta 
in opera, quindi non ritenghiamo opportuno il 
tornarci sopra. A coloro che vagheggiano la 
simetria, e il vivere arreggimentato, diciamo 
che la configurazione geografica, la storia, la 
diversità del clima e l’indole nostra, non si 
prestano a siffatte pastoje, che hanno per solo 
resultamento l’ amministrazione a caro prezzo, 
e servono mirabilmente a tutti i poteri. E valga 
il vero, se escludiamo le brevi parentesi delle 
barricate in Francia; circondari, compartimenti, 
e lutto il meccanismo amministrativo stretta- 
mente vincolato dal. sistema, è stato sotto 
qualsiasi forma di governo, il più saldo puntello 
del potere. 

I timori che 1' unità possa scindersi c 
pericolareper la più ampia ed estesa formadelle li- 
bertà amministrative non sono giustificati; poiché 
i prefetti come autorità politiche rappresentano 
il potere esecutivo; e il possedere in comune 
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leggi — camera elettiva — senato — corona — e- 
serci lo --marina, sono tali legami che non si 
spezzano. I vincoli s’ infrangono quando pren- 
dono forma e peso di catena, si mantengono, 
quando hanno per fine garantire un sodalizio 
liberamente consentito. E se parlando del sistema 
francese Gormenin diceva, che «au ménte instanti, 
« le gouvernement veut, le ministre or donne, le 
« prefet transmet, le maire ex'ecute, les regi- 
mi ments s'ebranlent, les floltes s’avan$ent, h 
« tocsin sonne , le canon gronde et la Franco 
« est debout » noi modestamente risponderemo 
che le parole sono sonore, ma non confortano per 
nulla la sua tesi, poiché allorquando in Italia 
la nazione per organo dei suoi rappresentanti 
vuole, e il ministro facendosi interpretre delle 
universali volontà eseguisce; la flotta si avanza, 
1’ esercito aggiusta le armi, e l’ Italia si mostra 
in falange serrata; senza che la libertà di eleggere 
e di pagare i suoi giudici, il’uminare le suè 
strade, costruire i suoi ponti, aprire le sue 
scuote, tagliare i suoi boschi, l’impedisca di 
rispondere alF appello. 

Tra le quistioni finanziarie che non ab- 
biamo peranco discusso, e che pure verranno 
presentate allo studio del parlamento, figurano in 
prima linea, L'Imposta sul macinato. L'acquisto 
delle ferrovie per parte dello stato convertcndnle 
in debito pubblico. 
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L ’ Imposta sul macinato valse al ministro 

Sella l’impopolarità, e offerse il destro al repoli 
di sciorinare quattro a cinque articoli ponendosi a 

paladino degli abolizionisti di quella fiscalità. 

Non figura certamente nelle nostre dottrine 
veruna tassa che rivesta il carattere il più lontano 

della capitazione. Noi pure vorremmo Tltalia 
educata * per modo da potervi introdurre l’imposta 
unica e progressiva sulla rendita, ma siccome 

dai nostri desideri, allo statoreale della situazione, 
corre gran divario, così accettando il paese quale 

è, e non stancandoci dal concorrere con le nostre 
povere forze per migliorarlo; non dissimulandoci 

che i nostri concetti garberanno poco alle mol- 
titudini, noi. crediamo doveroso far palese lutto 
il nostro pensiero, che a dirlo quale è, la * 
tassa sul macinato non ci sembra il finimondo, 

e siamo convinti non andare errati affermando 

che mollo abilmente se ne servirono gli avversari 
del Sella come arme di partito per demolirlo. ' 

</ t In Sicilia la tassa sul macinato era 

odiosa per il modo iniquo col quale veniva 
riscossa. 

Le guardie daziarie prevalendosi dei 
sfrenati poteri chela tirannide accordava ai suoi 
gregari, si permettevano sevizie di ogni sorte. 
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contro le donne del volgo, uelle ricerche di 
conlrabbanJi e frodi, che sapevano non esistere* 
ma che servivan loro di pretesto. 

Garibaldi scosso il duro giogo della 
Sicilia, ispirandosi meglio al sentimento, che 
alle occorrenze reclamate dallo stato, abolì 
quella tassa, accrescendo per tal modo la di 

lui popolarità, per quanto si assottigliavano le 
risorse dello stalo. 

L* opinione che quella imposta colpisce 
soltanto la classe lavoratrice non regge, poiché 

un esame severo delle teorie deir imposte per- 
suaderà, che queste non ricadono su chi in 
apparenza ne è colpito; così ad esempio la 

tassa su i fabbricati non peggiora le condizioni 

. dei proprietari, per gli aumenti delle affittanze, 
come pure i salarj elevati ci fanno accorti che 

la classe operaja è quella, alla quale gli ultimi 
rivolgimenti economici hanno maggiormente gio- 
vato. 

L’ imposta sul macinato esatta diretta* 
mente dai conduttori 'dei mulini, ai quali si 

potrebbe dare in appallo, ovvero col sistema 
del contatore , risparmiando gli agenti interme- 
diari, e gli esattori, potrebbe produrre sessanta 
milioni netti all’ erario, senza che se ne risen- 
tisse grave peso sui contribuenti. 
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Negli articoli precedenti abbiamo fatta 
parola della misura finanziaria che l’ amministra- 
zione precedente accarezzava, e che non nascon- 
deva il proponimento di presentarla allo studio 
dei due rami del parlamento. Vogliamo parlare 
della conversione dei titoli sulle compagnie 
ferroviarie, in rendita cinque per cento, passando 
le ferrovie allo stato. 

Scrivendo in Egitto, riesce cosa ben diffi- 
cile il raccogliere dati e cifre esatte, non avendo' 
alla mano, nè potendo ci procurare con quella sol- 
lecitudine ed esattezza che vorremmo, i / materiali 
necessari; quindi è che i lettori ci 1 vorranno' 
essere cortesi di compatimento, se non avendo 
altro ricorso che là nostra memoria, non riu- 
sciremo come avremmo voluto esatti e certi, 
nella questione di cifra. 

Ci si muovera 1’ obbiezione (la quale a 
prima giunta sembrerà giustissima,)' che cioè 
trattandosi di questione economica, e di una 
misura finanziaria, la cifra è tutto, ciò che 
avrebbe per logico corollario, che varrebbe meglio 
non prendere in esame un fatto, la natura del 
quale non può definirsi per essere mancanti di 
nozioni certe; se nonché a tale giudizio, oppo- 
niamo, che la cessione delle -ferrovie allo stato, 
o meglio la loro conversione in rendita pubblica, 
è una quistionc di principi economici, nella 
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quale il discostarsi alcun poco dalla cifra reale 
non ne altera per nulla la verità, e l’efficacia. 
Chiariti per tal modo i lettori, ci facciamo a 
dire francamente ciò che ne pensiamo di tale 
provvedimento, e se concordiamo in tutto o 
in parte col pensiero dell’ amministrazione 
Scialoja. 

Chi si facesse allo studio degli strani 
andamenti della speculazione sui fondi pubblici, o 
meglio dei giuochi di borsa, giungerebbe a con- 
cbiudere che non sempre l’interesse, è la guida 
più intelligente e sicura nelle operazioni. I timori 
infondati, puerili, irrazionali, sovente trascinano 
le masse dei speculatori a deprezzare taluni 
valori, senza che motivi apparenti, o conosciuti 
da pochi, diano ragione del disastro. Il di- 
scredito che non ha per base serie e fondate 
cause, è quasi sempre seguilo dalla reazione, 
la quale spingendo all’eccesso opposto, fa scor- 
gere l’Eldorado, laddove, settimane giorni e forse 
ore prima vi si vedeva il precipizio. Non pos- 
siamo sentenziare se la borsa sia un palio dove 
non dovrebbero correre che i furbi in groppa 
all’ equivoco, non è nostro intendimento di 
farne neppure uno schizzo, diremo fra parentesi 
che tutte le legislazioni ad eccezione dell’inglese, 
caratterizzano quelle operazioni per poco serie, 
non le riconoscono; il che conforterebbe la 
nostra tesi, e convincerebbe che le borse non 
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sono istituti che hanno per fine il diffondere 
la morale la più rigida; e i banchieri doman- 
deranno i lettori non sostengono essi il credito 
dello stato alla borsa ? ’ 

Noi non neghiamo il fatto, perchè ab- 
biamo veduto molte corde sostenere in alto gli 
appesi che strangolano, tale digressione che a 
nulla giova, ci ha trascinati in un terreno ardente 
che non volevamo toccare, e tutto questo perchè 
non sappiamo darci ragione del perchè le azioni 
delle ferrovie alle quali è garantito .per legge 
l’ interesse del cinque per cento annuo, debbono 
essere deprezzate a un corso minore della stessa 
rendita cinque percento, mentre hanno lo stesso 
debitore nello stato, e poco o molto, il valore 
delle ferrovie per maggiore cautela. 

Abbiamo chiesto più volte degli schiarimenti 
a degli speculatori di borsa i quali vendevano 
azioni delle ferrovie a 50 per convertirli in 
rendita a 55, ma essi stessi non hanno saputo 
darci ragione di tale operazione, tanto è vero 
che la paura spesse volte si basa sul nulla. 

Lo Scialoja, fatto accorto del falso dirizzone ‘ 
voleva abilmente profittarne a vantaggio dello 
stato, e degli stessi portatori di azioni e ob- 
bligazioni, unificando per tal modo la rendita. 
Preso in considerazione che il nostro bilancio 
ha una partita in uscita di sessanta milioni 
annui per garanzie chilometriche di ferrovie; 
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fex , ministro delle finanze aveva architettata una 
combinazione per mezzo della quale i possessori di 
azioni e obbligazioni muterebbero quei titoli con 
rendita cinque per cento, profittando del van- 
taggio nel prezzo che è minore per le cartelle 
delle strade ferrate portante lo stesso interesse 
del cinque; — lo stato con egual somma o con 
poco divario, diveniva proprietario assoluto delle 
ferrovie. — Fino qui concordiamo a capello, con 
la passata amministrazione,* e ci auguriamo che 
il nuovo ministro di finanze, signore. Ferrara, 
si solleciti a presentare tale proposta alla ca- 
mera, confidando nel senno del parlamento per 

10 studio e l’approvazione — Abbiamo manife- 
stato il pensiero che vorremmo il ministro si 
sollecitasse, poiché fino a tanto che i corsi delle 
azioni ferroviarie stanno al disotto della rendita 
la conversione si opera facilmente, non solleva 
reclami, non attacca la proprietà, non riveste 

11 carattere di spogliazione; ma se all’ opposto 
per quei mutamenti tanto frequenti nei valori, 

, la speculazione spingesse i prezzi delle azioni 
al disopra della rendita, in allora si presente- 
rebbero maggiori difficoltà a vincersi , e si 
risolverebbe in pura perdita per lo stato, il 
quaje nella conversione, dovrebbe cambiare i 
titoli delle ferrovie, con maggiore rendita, per 
quanto il prezzo dei primi fosse più elevato; 
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mentre alle condizioni dei mercato di oggi, 
può farne la conversione alla pari. * 

Il signore Scialoja pensava che le ferrovie 
dovessero amministrarsi dal governo, e ciò, se 
lo diceva proprio sul serio (il che poniamo 
in dubbio) prendeva uno svarione; poiché si 
dovrebbe oramai essere convinti, che le ammi- 
nistrazioni dello stalo non procedono con rego- 
larità, e che tutto ciò che cade in roano dello 
stato va sempre a rifascio, per il semplice 
motivo che non vi sono nè interessati nè re- 
sponsabili ; d'altronde questo pensiero non ci 
desta serie apprensioni, perchè il governo ita- 
liano quando è stretto dal bisogno, (e per il 
momento non promette nuotare nell’ oro) non 
ha molti scrupoli per disfarsi dei beni, che 
possiede, anzi a dire il vero se ne strugge. 

Lo stato vendendo le ferrovie a delle 
compagnie meglio ordinate di quelle che oggi, 
esistono, potrà realizzare parecchie centinaja di 
milioni, che ingrossati dagli incassi che resul- 
teranno per le operazioni che si combineranno 
su i beni delle soppresse corporazioni religiose, 
può porsi in grado, di stabilire su saldo fon- 
damento 1’ assetto delle proprie finanze, rispar- 
miandosi di ricorrere per quattro anni al credito, 
che tanto ha rovinalo il paese. 

Rimangono altri piovvedimenti non pochi 
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ma di minore conto, che non giova notare, 
poiché staccati, non potrebbero funzionare con 
efficacia. 

Noi siamo troppo lontani dalla penisola 
per coordinare i suggerimenti, che abbiamo 
semplicemente accennali, in un vero e proprio 
’ organamento. Sappiamo come voglie, aspirazioni 
bisogni, interessi di un popolo, mutano sovente; 
ciò che chiarisce del perchè le opinioni dei 
fuorusciti siano sempre erronee, perchè non 
fa mestieri un grande sforzo d’ intelligenza per 
comprendere, che quando non prendono per 
guida dei loro giudizi, le loro passioni parti- 
giane, li fondano sopra una stato di cose 
ipotetico, spesso infondato peri mutamenti che 
si succedono; ed è appunto per essere ammae- 
strati degli ' errori incorsi da coloro che da 
lontane regioni, pretendevano conoscere l’anda- 
mento dei negozi italiani, e indicarne i radicali 
ripari, che noi ci guarderemo bene dairimitare 
tali barbassori, lieti ed onorali se col manifestare 
i nostri suggerimenti, e i nostri poveri studi, 
avremo potuto giovare a facilitare alcun poco, 
i lavori che occupano la camera elettiva. 

I lettori domanderanno se posti in opera, 
i provvedimenti indicati, le economie nell’eser- 
cito, la tenuta dei libri a doppia scrittura, la 
riforma negli organici, il largo disaccentramento 
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amministrativo, l’incremento delle industrie del- 
l’agricoltura e dei commerci, le operazioni su 
i beni delle soppresse corporazioni, la lassa 
sul macinato, l’ Italia potrà pareggiare il pro- 
prio bilancio, senza ricorrere alla conversione 
del debito pubblico, o a qualche altra misura 
violenta che l’assomiglia. Ebbene a questa 
interrogazione, con inestimabile dolore repli- 
chiamo, che tale desiderio il quale nutriamovi 
vissimo, non procede di pari passo con la nostra 
fede. 

(Estratto dal Avvenire d'Egitto). 
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LE BANGHE 

i. 

L’Italia intenta allo svolgersi del suo pro- 
gramma politico, pone poca mente alla questione 
delle Banche, la quale ha destate in Francia , 
dotte, interessanti e severe dissertazioni. Noi ci 
siamo convinti che tale questione si collega in- 
timamente col progresso, con la liberili, da 
formarne un anello della medesima catena. 

I bisogni delle nazioni, le aspirazioni,- le 
tendenze, latenti per lungo volger di tempo, 
talvolta si sviluppano, si appalesano, per cause 
da loro indipendenti e alle quali non si attende- 
vano; due anni or sono gl’ interessi privati 
di due case bancarie, hanno trascinata la questione 
di principio sili terreno della discussione, of- 
frendo il destro agli economisti di dare pubblicità 
alle loro teorie, ai loro concetti, i quali senza la 
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causa determinante, potevano assomigliare meglio 
a studi! speculativi, che ad nna questione d 
pratica attuatila. 

1 campi sono divisi, le armate sono 
schierate, è già dato il segnale della battaglia. 
L’una e l’altra parte annoverano valenti scrittori* 
basti rammentare Volovsky dell’Istituto, e Paul 
Choq; si citano fatti, esperienze, ne vengono meno „ 
le argomentazioni le quali tutte possegganole 
apparenze del vero. 

J Come tutti i principii i quali rappresentano 
il progresso, la giustizia, gl’interessi delle masse; 
il principio della libertà delle banche, incontra 
potenti avversarli, nelle consuetudini, nei pre- 
giudizi!, negl’interessi stabiliti, nei governi. 

Noi riteniamo spogliare la questione dalla 
forma scientitìca, per porla nei termini i più 
semplici intesi da tutti; e studiando gli utili, e 
gl’inconvenienti derivanti dall’uno, e dall’ altro 
sistema, pronunziarci per quello che corrisponda 
ai tempi, presenti meno pericoli, offra maggiore 
efficacia alla circolazione, e all’incremento della 
ricchezza. 

Chi si facesse ad attentamente studiare, 
ed a raccogliere con pazienza ed amore i do- 
cumenti, e lutti i dettagli delle lotte sostenute 
in Inghilterra dalla lega capitanata da quell' at- 
leta di Riccardo Cobden, e con quale lentezza i 
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sani principi di Quesnay, Smith, Pellegrino Rossi, 

e altri molti valenti economisti, siensi infiltrati 
ed abbiano guadagnato nell’universale, e come 
nulladimeno sorga di quando in quando qualche 
difensore del protezionismo, ancora nella terra 
classica del libero scambio, (poiché abbiamo 
veduto con dolore or sono pochi anni, ini- 
ziarsi un movimento in quel senso dal de- 
putato di Coventry, per i fabbricanti di 

nastri di seta.) certo si renderebbe conto della 

■ * r 

lotta che oggi combattono due opposti prin- 
cipii : L’unità della banca privilegiata, e le mol- 
tiphcità e la libertà delle medesime, o meglio 
Monopolio e Liberta . 

I sostenitori della Banca unica, si ap- 
poggiano sulla garanzia che offro quella istituzione 
al commercio, ai capitali; i biglietti al portatore 
essi dicono, ricevuti in tulli i pubblici ufficii 
hanno per ogni dove, il corso del denaro contante, 
aumentano la ricchezza con un rappresentativo, 
che per la fiducia che ispira è ricercato, facilitano 
le transazioni, i pagamenti; tali stabilimenti, 
essi proseguono, sono un freno all’ aumento del 
saggio dello sconto, presentano norme sicure, 
solidità, facilitazioni, guarantigie, quindi rac- 
chiudono in essi lutti gli clementi, che pratica 
e‘ scienza insegnano; possono considerarsi come 
istituti modello, e sarebbe pericoloso a parere 
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dei difensori del Monopolio avventurarsi in altra 
via incerta, la quale sotto le seducenti attrattive 
della libertà, potrebbe nascondere Y abisso, con 
apparenze di aprico ed olezzante praticello. 

Gli avversarj della banca unica e privi- 
legiata, giudicano la quistione in modo diverso; 
essi credono che la molliplicilà delle banche, sta- 
bilirebbe altresi la concorrenza, la quale farebbe 
riflettere i suoi benefici influssi sui bisogni della 
produzione, e circolazione, riducendo il prezzo 
del denaro, al suo saggio normale; sostengono 
che la fiducia nei biglietti la deve ispirare la 
bontà e la solidità della banca, e la condotta 
deiramministrazione, e mai questa deve in- 
direttamente imporsi dai governi; che la banca 
unica dipendendo da questi, deve logicamente 
seguirne le ispirazioni, vincolarsi alla loro fortuna,' 
fornire loro i milioni pattuiti, e dalla forza 
delle cose possa essere trascinata ia un momento 
di crise a di guerra, al discredito, e alla rovina, 
dovendo seguire le vicende del debito pubblico; 
opinano la garanzia dei biglietti iu circolazione, 
essere illusoria, consistendo la maggior parte 
nella riserva, (come in Inghilterra per esempio 
in crediti sopra lo stato;) finalmente che non 
avendo lo stimolo della concorrenza, poco o 
nulla si cura di sovvenire le industrie e 
commerci, offrendole maggiore garanzia e bene- 
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fido, anticipare i 4|S o i 7|8 sui titoli dello 
stato che gli agitatori di borsa depositano 
nelle casse dell i banche, con manifesto detrimento 
della vera produzione e circolazione della ric- 
chezza. 

É nostro proponimento analizzare e porre 
in confronto le dottrine delle due scuole, 
affinchè i lettori possano formarsi nn esalto 
criterio, da quale delle parli contendenti si 
trovi la verità. 

lì. 

In ordine al proponimento manifestato 
rivolgeremo i nostri studi ad esaminare la validità 
degli argomenti che dall’ una e dall' altra scuola 
si vanno esponendo. 

I propugnatori della Banca unica non 
hanno penuria di citazioni, essi, non sappiamo 
con quanto vantaggio per la causa che difendono, 
si compiacciono estrarre dei paragrafi isolati 
dai trattati degli economisti, e su quelli sta- 
biliscono le loro argomentazioni. 

II celebre economista Huskisson, essi 
dicono, si esprime in questi termini; 

« La moneta è una quantità determinala 
« d’ oro e di argento. La moneta, i valor* 
« metallici di un paese sono una parte del suo 
« capitale. La circolazione in carta non è una 
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« parte del capitale di un paese, ma una certa 
« somma di credito circolante, chiunque compra 
« dà, e chiunque vende riceve una certa quan- 
te tità d’ oro e di argento puro, che è I’ equi- 
« valente dell' oggetto venduto o comprato, o 
« altrimenti se dà, o riceve un oggetto che ha 
« soltanto valore, perchè stipula il pagamento 
« di una quantità determinata di oro o di ar- 
te genio, quindi fino a tanto che quell’ impegno 
« continua ad essere puntualmente adempito, 
« la calti circolerà naturalmente come i metalli, 
tt contro i quali essa è convertibile ad ogni 
« momento. 

« In conseguenza il denaro, e la carta 
« promettendo di pagare in numerario, sono 
« ugualmente le misure comuui, e i rappre- 
« sentanti del valore di tutte le produzioni. 
« Ma la moneta metallica sala è l’ equivalente 
« universale— la circolazione in carta è il rap- 
ii presentante di quel numerario. » 

Quindi si domandano quali condizioni 
esiga 1’ emissione dei biglietti, per recare vera 
e propria efficacia alla circolazione, e logica- 
menta convengono nei tre elementi indispen- 
sabili per raggiungere tale intento. 

1° Deve essere emesso da uno stabili- 
mento il quale goda la fiducia la più assoluta, 
vale a dire, che non abbia mai mancate alle 
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sue promesse di pagare io numerario e che 
sia naturalmente solveute ; 

2° La sua redazione deve impegnare il 
sottoscrittore a pagare a vista ed in contanti 
la somma indicata nella promessa ; 

3° La facilità della circolazione che si 
ottiene pagandolo al portatore. 

In seguito a tali premesse essi traggono 
la conseguenza, che i capitali si depositano 
soltanto in quei stabilimenti i quali offrono 
sicurezza, solidità, garanzia. Le banche libere 
senza controllo, a parere loro, assomiglierebbero 
a molte case bancarie le quali provvedute di 
vistosi capitali, non hanno la potenza di al- 
lettare i possessori a farne il deposito, perchè non 
rivestono il carattere di pubblici istituti gua- 
rentiti, e non presentano norme costanti, 
sicurezza, invigilanza governativa, nell’ interesse 
delle moltitudini. 

I biglietti al portatore delle case bancarie 
(chiamati Buoni di Cassa) non hanno un corso 
regolare, con fatica vengono accettati in pa- 
gamento per preseutarli immediatamente alla 
cassa del debitore; simile sorte attenderebbe i 
biglietti delle banche libere, con danno manifesto 
e inestimabile delle transazioni, e della ricchezza 
nazionale che quel rappresentativo aumenta; e qui 
non si fermano gli avversarli della libertà; essi 
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vanno piti olire, escogitando tutti i mezzi che 
stimano più acconci per intimorire il ceto fi- 
nanziario, dei resultali disastrosi che la liberta 
delle banche preparerebbe. Supponiamo, essi 
dicono, che una voce infondata, accenni a 
dubbio del cambio dei biglietti col numera 
rio : ecco la folla dei possessori che si 

presentano ai forzieri, i traffici si paralizzano, 
il timor pa’nico guadagna terreno, la crise minac- 
cia : — conseguenze inevitabili, funeste, sposta- 
mento d’interessi, disequilibrio, rovina: tali incon- 
venienti, essi asseverano, si ripeteranno con 
frequenza, nè varrà a calmarli il cambio im- 
mediato dei biglietti con il metallo, la proprietà 
è sospettosa, e soltanto il timore lontano di 
un pericolo spinge ad eccessi. 

Senza controllo, chi garantisce il pub- 
blico, che una banca la quale conservi tutte 
le apparenze di solidità, e siasi cattivata la 
fiJucia universale, non versi in disastrose con- 
tingenze? E se per sventura accadesse una 
catastrofe, quanti laboriosi operaj vedrebbero 
sparire il frullo di un lungo lavoro accumulato, 
quanti onesli commercianti costretti al disonore, 
ed un tale fatto non condannerebbe per lungo 
volgere di tempo la circolazione dei biglietti 
alla impotenza ? 

Non trascurano di rammentare che, am- 
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mettendo la libertà delle banche, il mercato 
finanziario verrebbe inondato di biglietti diffe- 
renti fra loro per tipo c somma, e- la fiducia 
pubblica incerta, nè volendo occuparsi a sottili 
distinzioni dei valori che presentano maggiore 
solidità, si rifiuterebbe di accettarli con danno 
della circolazione. 

Queste sono le ragioni potissime sulle 
quali si appoggiano i difensori della banca 
unica sulla quistione dell’ emissione dei biglietti. 

Non intendiamo pubblicare un trattato, 
e poche parole di circostaza non ci consentono 
di attenerci al sistema di esporre in ordine, 
tutte le argomentazioni dei partigiani del pri- 
vilegio delle banche, per porle quindi in raf- 
fronto con quelle adoperate dai difensori della 
libertà, per cui noi c’ induciamo al partito, di 
esporre brevemente sopra ogni singoiar qui- 
stione, i concetti delle due scuole. 

HI 

I partigiani della libertà delle Banche non 
dissentono dalle premesse dei loro avversari; essi 
riconoscono le verità proclamate da Huskisson e 
dalla maggiore parte dei valenti economisti, con- v 
vengono altresidelle tre condizioni logiche e neces- 
sarie che richiede l’emissione del biglietto al por- 
tatore, soltanto le illazioni clic da quelle premesse 
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essi fannore,r osg esono diametralmente opposte. 
Chi si fa ad attentamente esaminare, con spirito 
analitico, gli argomenti che i sostenitori della 
Banca privilegiala prendono in appoggio della 
loro dottrina, facilmente si chiarirà, come il 
loro artificio consista, nel mostrarsi teneri per 
i possessori dei biglietti, i quali essi dicono, 
debbono essere guarentiti che i loro titoli, sa- 
ranno quando loro meglio piaccia, cambiati con 
un equivalente di oro, o di argenta, e per 
succedersi di vicenda finanziaria o politica, 
non incontreranno mai il pericolo di trovarsi 
esposti a ritardi di pagamenti, o a perdite. 
E in verità è su l’ interesse dei possessori dei 
biglietti, che i propugnatori della libertà si 
fanno forti, per mostrare la fallacia della dot- 
trina avversaria. 

Come potete parlare di sicurezza allor- 
quando il vostro privilegio, si collega con la 
condizione di aprire le vostre casse all'esigenze 
governative? Quali garanzie voi vantate, quando 
la parte più importante della vostra riserva 
si compone di credili sullo Stato? Quando nella 
libera Inghilterra si è verificato che in momenti 
supremi di crise e discredilo, il Governo non 
potendo pagare Jl proprio debito alla Banca, 
per due volte è stato costretto a sospendere 
la legge Peel, ed a spingersi fino a dare corso 
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forzato a quei biglietti, che voi assicurale essere 
sempre pronti ad effettuarne il cambio con 
equivalente metallico, e in Italia non abbiamo 
tuttora in vigore il decreto 1° maggio del mini- 
stro Scialoja? Sulle condizioni nelle quali versava 
quattro anni or sono la Banca di Francia ci li- 
miteremo a citare un paragrafo di una lettera 
diretta alla fine del dicembre 486ì dal celebre 
finanziario Isaac Perreire all' L'economist di 
Londra. 

« Volge ora un anno, nel momento che 
« l’incasso metallico della Banca era cadalo ad 
« una cifra insignificante, se noi fossimo stati 
« animati dai sentimenti di malevoglienza che 
« voi ci supponete, non avremo potuto, riti- 
« rando i nostri capitali immergere (plonger) 
« la Banca di Francia nei più crudeli imba- 
« razzi? » 

Di quale natura sono le operazioni della 
banca unica? Compresa essa dei bisogni della 
produzione, e della circolazione, si appaga dello 
sconto della cambiale a due firme, la quale rap- 
presenti una vera e propria operazione com- 
merciale ? Esaminate i bilanci di quegli istituti 
privilegiati, la cambiale del lavoro non figura 
nelle colonne del loro attivo, bensì largamente 
e per centinaia di milioni vi sono rappresen- 
tante le cambiali dei grossi capitalisti, de- 
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gli usurai del lavoro; e i litoli del debito 
pubblico, su i quali incoraggiando P immoralità 
dei giuochi di borsa, è comodo l’anticipare i 
7|8 del loro valore ad *uno sconto elevato, 
con il denaro che il buon pubblico accorda 
gratuitamente. Con quale scorta metallica la 
banca di Francia per esempio fa ascendere le 
sue operazioni ai sette miliardi annualmente ? 
Ove si ritrova la sicurezza , la garanzia de* 
biglietti che ora emette fino a 800 milioni, e 
che secondo i dati esattissimi di Michel Che- 
valier dovranno in breve raggiungere un mi- 
liardo trecento milioni ? forse nel capitale ? 
Ma quello è immobilizzato col governo : Forse 
nei titoli sullo stato e nei valori mobili? Ma questi 
in epoca di crise, o di guerra mal si prestano 
alle negoziazioni, e lasciando perdite sensibilis- 
sime, non riparerebbero alla emergenza, perchè 
rovinoso e quasi impossibile il realizzo in breve 
tempo. Forse nell’incasso metallico dei depositi? 
Ma questi appartengono ai depositanti i quali, 
si affrettano di ritirarli nei momenti che il 
discredito è al colmo. Eh via, i vostri argomenti 
si rivolgono contro voi stessi, la banca unica non 
rappresenta gli interessi della nazione, è semplice- 
mente una succursale del governo, la quale si può 
definire nella sentenza, il pubblico fa il fondo 
ed il governo intasca la garanzia , è la banca 
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privilegiata, è quindi un sistema proibitivo, che 
si risolve in una imposta che il pubblico con- 
sumatore paga con uno. sconto più elevato, 
imposta che Michel Chevalier valuta a 52 mi- 
lioni annui per la sola Francia. 

Non creale altri ostacoli i quali non 
esistono che nella vostra immaginazione, pre- 
sentandoci la difficoltà che incontrerebbero 
le diversità dei tipi dei biglietti delle banche, 
e assomigliando quelle a semplici case bancarie. 
Alla prima obiezioue replicano i difensori della 
libertà, con logica inoppugnabile, che le banche 
essendo, interessate al corso dei loro biglietti, 
si accorderanno nella forma per facilitarne la cir- 
colazione; alla seconda dimostrano che corre 
gran divario fra case bancarie delle quali 
niuno conosce la natura delle operazioni, 
e delle banche le quali avendo bisogno del 
credilo del pubblico, metteranno in opera 
tutti i mezzi della pubblicità della concor- 
renza, per allettare i capitalisti e cattivarsi 
il favore deli’ universale ; le banche libere 
conoscono per esperienza, che accettato il 
principio di pagare l’un l’altra i propri 
biglietti, otterrebbero il doppio vantaggio di ispi- 
rare fiducia, e di sorvegliare scambievolmente 
le proprie operazioni; già in America nella 
provincia la più ricca c la più felice (nel j Mas- 
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sachussct) si è attivalo il sistema di Suflòlk 
della solidarietà; e nel 1857 vi è stato in Fran- 
cfort un progetto di banche per tutta la Germania, 
nel quale si sanciva l'accettazione scambievole 
della carta. 

Nè regge quanto vorrebbero persuadere 
gli avversarii, che voci infondate di discredito, 
potrebbero determinare serj avvenimenti; la 
condotta delle banche sarà la loro garanzia. 
Tanto varrebbe attenuare che i biglietti della 
Banca Nazionale corrono pericolo di essere ri- 
fiutati, perchè talvolta quell’ istituto di credito 
si è ricusato di cambiar dei boni al portatore, 
per .averli riconosciuti falsi. 

Prima di chiudere questo capitolo, dedi- 
cato alla importante quistione dei biglietti, ci 
piace ricordare con orgoglio che una sola banca 
privilegiata, ma libera dalle influenze governa- 
tive, si è mantenuta costante nella nobile mis- 
sione di venire in soccorso al lavoro, e tale 
istituto esemplare, èia Banca Toscana, la quale' 
seppe fin oggi resistere alle esigenze del Governo, 
rifiutando con pari fermezza, coraggio ed energia, 
le somme che il governo provvisorio del 48, e 
quello della restaurazione le richiedeva; ma quel 
istituto sventuratamente è condannato a sparire, 
per vedersi travolto e confuso, in una banca 
unica di monopolio. Termineremo questi brevi 
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cenni sulle banche con l'esporre tulli gl' in- 
convenienti che possono derivare ad una nazione, 
dal sistema della unicità della banca. 

IV. 

. * 

Nella questione della libertà delle banche 
noi ci siamo studiati di esporre con chiarezza i 
nostri concetti, e in modo che lutti i nostri 
lettori, potessero formarsene un giudizio sulla dia- 
lettica delle due scuole opposte. È probabile 
che nel desiderio di fare penetrare le verità 
economiche nelle masse, ci saremo forse alcun 

i 

poco allontanati dal linguaggio scientifico, ma 
fatti accorti che gl’interessi dell’universale sono 
quelli che determinano l’applicazione dei principi, 
a noi premeva anzi tutto, infiltrare nelle molti- 
tudini quelle verità destinate ad aver ragione 
sopra i monopoli, e i pregiudizi, quindi è che 
ci siamo poco curati della (orma, purché la 
sostanza venisse intesa. 

Una delle ragioni principali che induce 
i propugnatori delle libere banche, ad avversare 
la banca privilegiata, è la questione dello sconto. 
Non fa mestieri spendere molte parole a 
provare che allorquando il saggio dello sconto, o 

meglio il prezzo del capitale disponibile è eie- 

, » 

vato, tutte le operazioni si paralizzano, con sen- 
sibile svantaggio dei consumatori. 
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Come potrebbero essere floride le indu- 
strie estrattive, quando il capitale necessario a 
fecondarle costa molto più che la rendita di quelle? 
La concorrenza ha posto un limite a tutti i 
prezzi della produzione; nella rendita per il non 
uso del capitale mobilizzato, per lo stipendio 
della mano d’opera, e per. le cure personali della 
direzione; quando uno di questi elementi, soffre 
sensibile alterazione, vi è disequilibrio ro- 
vina, e miseria. Così conseguenza - inevitabile 
del prezzo elevalo del numerario, l'aumento di 
costo della merce prodotta, il ribasso dei salari 
e il danno manifesto dei consumatori. Napo- 
leone I a porre un argine all'interesse del denaro, 
credè innalzare le colonne d’Èrcole, imponendo 
alla banca di Francia di mai elevare lo sconto al di 
sopra del 4 0)0 ed ecco le di lui testuali parole : 
« Ciò che voi dovete dire al governatore 
« della Banca di Francia e ai reggenti della 
« medesima, e ciò che essi devono scrivere in 
« lettere d’oro nel luogo delle loro riunioni, 
« si è, che lo scopo della banca di Francia, è 
« quello di scontare Scambiali, diluite le case 
« commerciali al 4 0|0- 

Napoleone però ben presto sii accorse 

- che la Banca aveva altre tendenze, ed infatti 

« 

alla vigilia della prima guerra in Polonia contro 
la Russia, il 10 novembre 1808, egli fece 


I. 
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dire al governatore della Banca ch’era scandaloso 
di scontare al 6 per cento. Che avrebbe egli 
detto, se in tempi normali, in piena pace, 
mentre l’Europa non era funestata da guerre, 
nè da serii pericoli, avesse veduto lo sconto 
della Banca all’ 8, e fino al 10 per cento, 
e ripetersi certe crisi, che si assomigliauo ad 
uno stato costante? 

Quali sonò le cause permanenti di que- 
ste alterazioni? Avrebbe forse ragione il signor 
Isaac Perreire, quando nel suo opuscolo « La 
Banque de Franco et V organisation du credit 
cn France » — definisce la Banca unica. 

« Un potere che a ragione, o a torlo, 
« può supporsi cedere agli impulsi dell’intercs- 
« se privato di chi lo amministra. » 

Con la ^libertà delle Banche le racco- 
mandazioni di Napoleone I riescono inutili, ed 
il mondo commerciale non ha timori. Il prezzo 
del numerario sarà sempre ciò che deve essere, 
poiché ogni Banca è interessata da un lato a 
mantenerlo ad una cifra che sia rimuneratrice 
del servigio, e dall’altra parte, ad escogitare e 
porre in opera tutti i mezzi per guadagnarsi 
numerosa clientela. 

Con la Banca- del monopolio occorre 
anticipatamente fissare dei limili. Quali? Nessuno 
sà la prima parola: quali che essi siano, resulta 
6 
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sempre un difetto di elasticità oltre ogni credere 
dannosi nel movimentodella ricchezza. Se il limite 
è un poco stretto, la Banca scuoterà la schiavitù, 
eludendo il regolamento relativo allo stabilito per 
lo sconto, ridneendo il castelletto o credito che 
si chiami, e prendendo cambiali a brevi scadenze. 
Se alla vece il limite è troppo largo, assicurata dai 
suoi privilegi, e certa che la materia scontabile 
non potrà mai mancarle, sarà sempre interes- 
sata a sostenere il saggio dello sconto elevalo 
per aumentarci suoi beneficii. D' altronde non 
è la Banca unica, che regola il mercato mo- 
netario, il supporre che quella voglia per 
amore dell’ arte, per filantropia, o per venire 
in soccorso alle industrie e al commercio stu- 
diare l’interesse delle moltitudini, riparata come 
è alla grand’ ombra del monopolio, è un di- 
sconoscere l’umana natura, equivale crearsi 
un mondo poetico, che nella vita pratica non 
regge all’esperienza. 

Noi non vogliamo limiti allo sconto : 

1° Perchè amanti di libertà;. 

2 è Perchè inefficaci. 

Lo sconto limitato lo avremo con la 
libertà delle Banche; queste troveranno il modo 
d’ invitare i capitali inoperosi a versarsi nelle 
loro casse, pagando loro un frutto. Le Banche 
uniche accettano soltanto i depositi infruttiferi 


»■»%*’ 
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quindi è logico che i! numerario nei momenti di 
crise, viene sempre ritirato non avendo i deposi- 
tanti alcun interesse ajasciarvi i loro capitali; le 
Banche libere, all’opposto offrendo ricompensa 
adeguata potranno ottenere il duplice vantaggio, 
di porre in circolazione capitali [in oggi inope- 
rosi, ed impedire che nei momenti di pericolo, 
questi si ritirino, perchè trattenuti dal frullo che 
riscuotono. 

La Banca di Francia prima d’incorpo- 
rarsi le altre banche, e creare il famoso 
accentramento in Parigi, ha scontato per lo 
spazio di 50 anni al disotto del 4 0[0- £ 
erroneo ciò che ha sostenuto Lolowsky nella 
Revue des deux Mondcs che le banche riunite 
facevano affari di minore importanza, poiché^ 
egli si basa sul assoluto, mentre le operazioni 
di una banca sono relative all’ importanza de 
commercio del paese; ed era ben naturale che 
allorquando il commercio di Francia raggiun- 
geva appena i due miliardi all’ anno, le ope- 
razioni della banca, non potessero elevarsi, come 
in questi ultimi anni, lino a toccare i 7 mi- 
liardi; contultociò, la banca di Francia nel 
1847, epoca nella quale non aveva ancora as- 
sorbite le altre banche, scontò essa sola per 
una somma inferiore soltanto di 100 milioni a 
quella scontata nel 1860. 
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La Banca Belga in epoca di crise ha 
sempre mantenuto il saggio dello sconto al disotto 
di 2 0|o a quello praticato in Francia; le banche 
di Nantes e di Lione, hanno costantemente 
tenuto lo sconto più basso di 1 0|Q della Banca 
di Parigi; perchè tenendo depositi fruttiferi, il 
denaro loro mai ha fallo difetto, e azione, im- 
plica provvisione. 

Non parleremo delle Banche libere di 
Scozia e Svizzera, le quali hanno la stabilità 
dello sconto, finiremo questi nostri apprezzamenti 
con I' accennare un fatto il quale starebbe a pro- 
vare che le supposizioni del sig. Pereire, hanno 
grande fondamento di verità, cioè che la causa 
che ha determinato la banca d’ Inghilterra nel- 
l’anno 1864 ad inalzare lo sconto a 9 0|Q è stato 
il ritiro di 65 milioni che tre membri del suo 
comitato avevano in deposito! 

Il programma politico amministrativo' del 
ministero Ratlazzi, il quale prometteva svincolare 
1’ Italia da quelle pasloje che fin’ oggi si sono 
frapposte allo sviluppo degli elementi di vita; 
e i provvedimenti finanziari che alla camera, 
si studiano e che a quel programma s inspirano, 
e più di tutto ratliludine dei provetti nelle econo- 
miche discipline, e le aspirazioni del commercio, 
porgono lieta speranza, che evitate le scosse 
violenti, spesso pericolose e sempre inefficaci, 
l’Italia si avvierà gradatamente a stabilire la libertà 
delle banche, clic non dubitiamo presagire, sa- 
ranno leva petente alla prosperità della penisola. 
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CREDITO FONDIARIO 
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A coloro che seguono le fasi del nostro 
rivolgimento, e con amore ne studiano le 
tendenze, le aspirazioni, i bisogni ; la que- 
stione che noi imprendiamo a trattare non 
giungerà al certo nuova ne mal gradita ; im- 
perocché essa ha dato luogo a studi, pubbli- 
cazioni coscienziose e severe, suscitando utili 
discussioni, rischiarando 1’ opinione, e ponendo 
questa importante questione sotto il suo vero 
punto di vista; ed ove la crise monetaria non 
avesse turbata Y Europa, lo stato disastroso 
delle nostre finanze deviato V andamento nor- 
male delle operazioni, e allontanato i capitali da 
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nuove intraprese, noi crediamo non andare 
errati affermando, che I’ Italia, vinti gli ostacoli 
che si presentavano, per la sola forza delle cose, 
godrebbe ora i benelicj di un simile istituto di 
credito. 

Dopo le lettere pubblicate anni or sono nel 
Diritto e nel Politecnico dall’egregio C. Cattaneo, 
(dal quale ci permettiamo dissentire in molti giu- 
dizi sull'importanza della istituzione), crederemmo 
fare opera poco utile, prendendo ad esame la 
combinazione presentata dai signori Fremy e 
Pereyre, che per fortuna e decoro nostro, il Par- 
lamento non ha accolto, e della quale la disappro- 
vazione generale ha Fitto giustizia, dichiarandola 
esiziale agli interessi dello Stato, inefficace alla 
proprietà fondiaria. Noi eravamo contrari a quel 
progetto, e saremmo pronti a combatterlo se si 
presentasse nuovamente, non per il motivo spe- 
cioso che sono capitali importati, poiché, a nostro 
avviso, il capitale non ha patria, sibbene perchè 
ritenevamo che la Banca di credito fondiario dei 
sigg Fremy e Pereyre nop avrebbe risposto ai biso- 
gni della proprietà Italiana, e mascherava una vera 
e propria Banca di aggiotaggio, la quale non aveva 
altro in mira che estorcere una privativa, e 
50 mdioni allo Stalo. Ciò che chiaramente 
manifestava l’intendimento di quell’istituto, era 
l'imporre una amministrazione composta da 17 
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individui, dei quali nove francesi, autorizzali a 
cumulare i loro voti in un solo rappresentante, 
il che equivaleva a creare un satellite minore 
del .credito mobiliare francese, c che sarebbe 
stato trascinato dal medesimo in tutte le fasi peri, 
colose del giuoco, dell’aggiotaggio e della rovina- 
Altri motivi non meno importanti ci indurrebbero 
ad avversarla, e basti accennare il saggio stabi- 
lito per Io sconto, superiore di circa o 0|q 
alla rendita media della proprietà, e non 
ultimo la restituzione c V ammortamento , 
incominciando dai primi sei mesi dalla data 
del debito. Quindi, prima di studiare i modi 
ehe noi crederemmo opportuni per provvedere 
a tanto bisogno, e soddisfare agli interessi della 
proprietà fondiaria, vogliamo prendere ad esame 
e condizioni nelle quali versa. Le cifre che 
noi verremo esponendo so non sono esattis- 
sime, sono però il risultato di quanto ci offre 
oggi la statistica. 
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Totale Ettari 3,633,877 

Su questa proprietà pesa una ipoteca di Lire 4,694.493,619, cioè : 
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Il Regno come è oggi costituito, eccettuato il Veneto sul quale non è stalo possibile 
qui in Egitto procurarci statistiche esatte, possiede una estensione di 21 ,141 ,400 
ettari sottoposti ad imposta e 3,655,877 ettari, 
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La quale somma costituisce il quarto del 
valore catastale ed il decimo del valore effet- 
tivo, poiché niuno può ignorare che il valore 
della proprietà sta in ragione diretta dell* au- 
mento dei prodotti, della facilità della circolazione, 
e di altri fenomeni economici. Questi, e la 
tendenza persistente all'alimento, ci daranno 
argomento a scrivere un lavoro speciale : bastj 
per ora 1’ accennare il .fatto, ed indicare a[ 
tempo istesso, che Y Italia non possiede un 
catasto regolare e forse passerà molto tempo, 
prima che si possa aver guida di norme giuste 
e sicure, nella valutazione dei beni immobili. 

Catasti complessivi, fatti più o meno 
bene, ma su di un piano coordinalo ve ne 
hanno 7 come abbiamo sopra esposto cioè 
il catasto Lombardo che fii il modello di 
tutti gli altri, e si distingue in vecchio 
(attuato nel 1760 pel solo ducato di Milano) 
e in nuovo (attuato tra il 1846 ed il 1855), 
il Parmense (1809-46), f il Toscano (1824) il 
Romano (1807-35) il Napoletano (1817-24) il 
Siciliano (1851-53) ed il Sardo (1855); questi 
tre ultimi sono stati fatti provvisoriamente e 
le cifre estratte da questi informi catasti si 
trovano a pagina 27. 

Non dobbiamo dimenticare che quasi la 
metà della somma che costituisce il debito dei 
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4,094,495,019, non è in ultima analisi un • 
vero e proprio debito, ma rappresenta le iscri- 
zioni eventuali, per esempio la dote della ma- 
dre, della sorella, della figlia, la parte di eredita 
del fratello ec. ; tuttavia, la cifra che costituisce 
il vero debito, è abbastanza importante per 
spingere coloro che posseggono dottrina, capi- 
tali, pratica degli affari e iniziativa, a rivolgervi 
il loro pensiero. ■ 

La teoria che l’estinzione di tutte le ipote^ 
che, sarebbe l'abolizione del credito fondiario, non 
ci soddisfa; nè ci consola invero, l'opinione del 
Cattaneo che l’ipoteca rappresenta un capitale, il 
quale in mano di uomini sagaci, fortunati ed avari, 
è il primo acconto di un acquisto futuro, sic- 
ché a parere di quel celebre pubblicista l’ipoteca è 
tauto più vicina a sparire, quanto più la somma si 
fa egregia. 

Noi crediamo che II capitale preso 
a maino mediante ipoteca possa essere fecondo 
di ricchezza peculiare e nazionale, come di paupe- 
rismo e di rovina, dipendendo dalle condizioni alle 
quali si stabilisce il saggio dello sconto, dal- 
l’ impiego al quale è destinato ; il che ver- 
remo dimostrando nei capitoli seguenti. 

II. 

Ammesso in tesi generali che le iscri- 
zioni eventuali non hanno rapporto diretto con 
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* l’istituto di credito che noi propugniamo, 
rivolgiamo la nostra attenzione al vero debito 
ipotecario, studiandone l’ essenza, le ragioni, 
le conseguenze. 

I proprietari si trovano spinti a ricorrere al 
credito ipotecario, da cause bene distinte fra 
loro, le quali riassumeremo in tre gruppi dif- 
ferenti; 

lo. Prospettiva di speculazione lucrosa. 

2o. Disastri e disordini finanziari. 

oo. Proponimento, di bonificare, mi- 
gliorare i fondi, acquistare macchine agricole, 
attrezzi rurali, bestiami, costruire ponti, case 
coloniche ecc, finalmente tutto quanto è rivolto 
a rendere più fruttifera la condizione del pos- 
sesso. 

Nel primo caso il contratto è quasi 
sempre temporario, e destinalo a sparire in 
breve volgere di tempo; poiché nè speculativa- 
mente, nè praticamente, sapremmo comprendere 
un’ amministrazione così poco studiosa dei propri 
interessi, da non farsi accorta, che il frutto 
del denaro preso a mutuo, essendo sempre 
superiore alla rendita del fondo, se destinato ad 
impieghi vantaggiosi e a lunga data, varrebbe 
meglio alienare tanta parte di possesso, quanto 
occorre per provvedere all’ emergenza. 

All’incontro sarebbe poco prudente, e 
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noi non sapremmo consigliare di procedere 
ad una vendila, se 1’ operazione, o il bisogno, 
fosse per un’ epoca determinata e breve, in- 
quantochè è chiaro, nè fa meslieri spendere 
molte parole per dimostrare, che le spese alle 
quali si va iucontro, nei contraili di compra 
e vendita, non potrebbero al certo essere com- 
pensate per la differenza che passa dalla ren- ' 
dita deir immobile, al frutto correspettivo * di 
un debito ipotecario ; vi si aggiunge la soddi- 
sfazione morale propria ad. ogni possidente, la 
quale sempre trattiene dall’ alienare, e induce 
ad evitare Tinestimabile dolore di distaccarsi da 
una proprietà, alla quale generalmente si è 
affezionati, per tradizioni di famiglia, per amor 
proprio, o per. cure adoperate; quindi a noi 
sembra che per tale sorta di debiti, poco o 
nulla la scienza avrebbe a proporre per mi- 
gliorarne le condizioni, essendo di loro natura 
temporari, e di poca durata, e potendo essi 
pure, godere dei benefici che una Banca di 
credito fondiario dovrebbe offrire alla proprietà. 

11 secondo caso, è quello che per sven- 
tura dell’ agricoltura, della ricchezza peculiare e 
nazionale, si verifica più sovente, quello che, 
a nostro avviso, figura per la somma più rile- 
vante nel quadro che ci offre la statisica. 

Allorquando un possidente, sia per cat- 
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tiva amministrazione, per disordini, o per cause 
indipendenti ancora dalla propria volontà, trovasi 
dissestato e ver* a in difficili emergenze anziché 
determinarsi ad alienare quella porzione della 
sua proprietà sufficiente a provvedere al disa- 
vanzo, ricorre all’ipoteca, confortato da speranze 
chimeriche di racccolte e rendite miracolose, 
da sogni dorati, da calcoli fallaci, dalla lusinga di 
esagerate economie; propositi, illusioni, speranze, 
che quasi sempre svaniscono per tradursi in una 
sola e trista realtà, la rovina. Alcuni poi sebbene 
convinii dalle ragioni che noi manifestiamo, sono 
trattenuti dad’ ambizione dell’ avito possesso, dal 
nome sovente unito alla terra, da un blasone, dal 
dolore tanto sensibile, di distaccarsi dal ca- 
stello, dalla capanna che li ha visti a nascere 
ove sono cresciuti e che speravano lasciare 
in eredità ai propri Ggli, talvolta ancora dal male 
inteso orgoglio di nascondere la loro vera 
situazione. 

La terribile parola, allora stà quale spada 
di Damocle, minacciosa sul capo del debitore, la 
scadenza si avvicina; per farvi fronte e per 
soddisfare i frutti del debito contratto, il pro- 
' prietario della terra, ben lungi dal preparare 
il possessi per mezzo di bonificamenti, o mi- 

► 

gliorie, le quali sole, possono offrire largo com- 
penso al tempo, alle spese, cd alle cure prestate, 
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si affatica invece, a consumamela forza, la vigoria, 
estraendo il più possibile dalla terra per fare fronte 
alle emergenze, poco curandosi se tale mezzo la 
condanna per l'avvenire alla sterilità. Nè i prò- 

prietarii di fabbricati si discostano molto da tale 
china pericolosa; privi di numerario necessario a 

provvedere i restauri indispensabili, e stretti 
dal bisogno, e dall’ inesorabile scadenza, usu- 
' fruttano il presente, a danno del futuro— l’abisso 
è inevitabile. Ecco per quali motivi il debito 
ipotecario diventa causa di pauperismo disordini 
spostamenti e rovina. 

Capitali formati, coi lavori faticosamente 
accumulati nel proposito di dare inreemento alla 

ricchezza, sperperati per la disordinate ammini- 
strazioni. Terreni destinali dalla natura all’ uber- 
tosità, e a diventare fonti inesauribili di floridezza, 
condannati dall insipienza degli uomini alla ste- 
rilità, distrutta la ricchezza particolare, assot- 
tigliala quella del paese. 

Esposta la causa perturbatrice nella for- 
mazione della ricchezza, occupiamoci delle 
ipoteche comprese nel terzo gruppo, che rite- 
niamo, quasi . il solo importante, e che a 
parer nostro dovrebbe determinare Parlamento, 
Governo, e Capitalisti a convergervi i loro studi, 
per dotare il paese di un istituto di credito 
fondiario largamente basato, e per le quali 

ipoteche, affrettiamo con i nostri voti l’atua- 
zione di tale stabilimento. 
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Da statistiche non esattissime, ma che 
si avvicinano al vero, apparisce che sopra un 
reddito di 2,562,000,000 lordo, prodotto an- 
nualmente dalla terra e dai bestiami, la rendita 
della terra vi concorre per 1,854,000,000. 

Così in Italia per la configurazione del 
suo suolo che tanto si presta alla circolazione, 
della ricchezza, per il suo littorale, i suoi porti di 
mare, ed i suoi mercati, mentre la rendita- 
venale della proprietà rurale sta al lordo come 
15 : a 100, e al netto come 6: a 100: per 
ogni eltare di terreno, si ottiene il ricavo di 
119 Lire, che dedotte le imposte, la parte dei 
coloni, le spese di coltivazione, il prezzo delle 
sementi, i danni eventuali, si riduce alla ren- 
dita netta di 47 lire a ettare, mentre in Francia 
che si trova in peggiori condizioni naturali, 
la rendita complessiva, e di L. 170 senza parlare 
del Belgio che si eleva a L. 281. 

Noi abbiamo in Italia terre incolte, dob- 
biamo abbeverarne delle sitibonde, dobbiamo fare 
sfogare pestiferi tumori dalle paludi, condurre 
ruscelli e riviere, creare strade comunàli e 
vicinali, preparare nuove vie di comunicazione, 
persuadere gli agricoltori eh’ essi sono gli arti- 
giani ed i collaboratoai della natura, della quale 
devono studiarne e conoscerne le leggi. Dobbiamo 
educare, e rialzare a tipi più eletti le genera- 
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zioni degli animali c degli alberi fruttiferi, 
propagare la coltivazione di prodotti che sareb- 
bero omogenei al nostro suolo, al nostro clima, 
e per la coltura dei quali nulla si è tentato; 
adoprare quelle macchine agricole che hanno 
dato si felici, resultati nell’Inghilterra e nel Belgio, 
corredate -dalle combinazioni chimico-vegetali. 
Per realizzare questo concetto che renderebbe 
all ; Italia il suo primato agrario, occorre che si 
concedano capitali alla terra, capitali che si 
trasformino in lavori di piantagioni, di disso- 
damenti, e culture di ogni genere; impieghi che 
generosamente riappariranno nei prodotti, ma 
lentamente, e talvolta solo dopo una lnnga 
serie d’ anni. 

Emerge quindi la necessità per Y Italia 
di banche di credito fondiario le quali sieno 
chiamate per il loro scopo, ad essere motrici 
di ricchezza; e a fare scaturire la prosperità. 

Ili 

Allorquando rivolgiamo il pensiero a 
quei pppoli, per i quali natura, è stata avara 
matrigna, e compresi di ammirazione e di 
rispetto per la bella prova da essi fatta, e per 
la fermezza di volere e propesilo, in loro tanto 
più tenace, per quanto maggiori si presenta- 
vano gli ostacoli; in allora si dileguano i timori 
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che la condizione anormale nella quale versiamo 
inspirale consapevoli degli elementi di pro- 
sperità che il paese, in se stesso racchiude, 
fiduciosi nell’intuito proprio degl’italiani, conforta 
la speranza di migliore avvenire. 

Dalla esposizione che abbiamo fatta del 
reddito dei nostri fondi agricoli, emerge intuitiva 
la necessita di stabilimenti di credito, i quali 
siano chiamali a sovvenire la proprietà rurale, e 
siano agenti fecondatori di ricchezza. 

Perchè s’ inizino lavori di bonificamenti 
e migliorie, perchè si costruiscano ponti, si 
aprano strade, si abbeverino terre sitibonde, si 
asciughino paludi pestifere, occorre che l’interesse 
del capitale da impiegarsi, non sia maggiore del 
reddito della terra; occorre altresi che il credito 
' si diffonda per ogni angolo il più remoto della 
penisola e che il proprietario non sia costretto, 
di condursi in un centro lontano, -per trovare 
il capitale che gli abbisogna; occorre sopra- 
tutto che T istituto di credito che noi propu- 
gniamo, offra condizioni non arbitrarie, ma 
regolari, costanti, notorie; occorre finalmente 
che per raggiungere intieramente V intento, la 
banca fondiaria accetti capitali inoperosi, e presenti 
facilità nell’ ammortamento, a piccole spezzature. 

Tali sono grintendimenti ai. quali dovreb- 
bero mirare le banche di credito fondiario, delle 
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quali noi lamentiamo la mancanza. È questo 
un problema che se presenta molte difficoltà, offre 
altresi largo compenso a chi voglia spendervi 
tempo e studi. Noi proponendo un sistema 
piuttosto che un altro, non intendiamo la nostra 
opinione non possa essere modificata e migliorata, 
ci limitiamo ad indicare ciò che la scienza, e l'e- 
sperienza di cose amministrative insegnano, 
lasciando ad uomini di noi più provetti e capaci 
il farsene iniziatori. 

In un capitolo precedente dicemmo che 
il capitale non ha patria; constatiamo ora due 
altre verità economiche. Il Capitale si porta 
naturalmente, ove maggiore è la sicurezza unita 
a prospettiva di lucro, non è filantropico per 
istinto proprio, lo diventa per la logica dei 
fatti, poiché gl’interessi si armonizzano fra loro . 

Gli amministratori della cosa pubblica 
non devono nutrire sentimenti di simpatie, nò 
di repulsione, nò avvicinarsi più ad una che 
ad altra nazione; non occorre ricercare in essi un 
colore politico piuttosto che un altro, purché 
guidati soltanto dagli interessi dei loro ammi- 
nistrati, abbiano pratica degli affari, dottrina 
e coscienza. 

Non vogliamo troppo severamente bia- 
simare la tendenza, dei nostri amministratori di 
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rivolgersi eoslantemenle alla Francia; ci limi- 
teremo soltanto, a rammentare loro, che quel 
paese è sempre in cerca di capitali per le 
intraprese proprie, quindi per logica conseguenza 
non può fornirne ad altri, che a condizioni per 
esso troppo vantaggiose; il che significa, che 
l’Italia fino ad oggi, ha ottenuto il credito di 
seconda mano e a condizioni poco decorose. 

\ 

Obbietteranno gli uomini che hanno fin 
qui tenuto la somma delle cose, che la Francia 
è la sola nazione che abbia voluto contraltare con 
noi; al che risponderemo : si, è vero, ma a quali 
condizioni? Come l'usurajo colfig io di famiglia!!! 

Le gravezze alle quali abbiamo piegato, 
hanno ottenuto l’unico resultato al quale do- 
vevamo attenderci, hanno allontanati i veri 
capitalisti dell’ Olanda, e di Francoforte, per i 
quali, noi siamo poco seri finanzieri, perchè 
offriamo delle prospettive troppo larghe , per 
esseieaparer loro troppo sicure.— Che i nostri 
amministratori si svincolino dalle pastoie di 
una casa bancaria pericolosa, che scuotano il 
giogo che loro stessi si sono imposti, ed i capitali 
non mancheranno alla giovane nazione. Non 
è alla Francia che devesi ricorrere, poiché, 
non si tratta di aggiotaggio, nè di acquisti di 
strade ferrate, nè di altre specie di società 
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industriali le quali offrono nascosti e lauti 
benefici per gli amministratori soltanto. 

Il Credito Fondiario è una contrattazione 
chiara, manifesta, la quale non lascia speranze N 
a lucri disonesti, a commissioni, a senserie; 
è una operazione, solida, seria, sicura. Quindi 
non è tale da poter invogliare i capitalisti abituati 
ai giuochi di Borsa, e spinti soltanto dal desi- 
derio sfrenato di subiti guadagni; a meno che 
parlamento e governo, non pieghino dinanzi ad 
esigenze che oltre ad essere disastrose per la 
nazione, come quelle che proponevano i Fremy 
e Pereire, non hanno nemmeno il pregio di rie- 
scire efficaci e di pratica utilità. 

Se in Francia i capitali abbondassero, 
si penserebbe seriamente a dotarla di simili 
istituti, poiché il Credit fonder il quale funziona 
Ano dal 1852, nelle provincie distanti da Parigi 
è pochissimo conosciuto, è una vera ironia, e 
non risponde ai bisogni della proprietà francése. 

Il sistema dell’ ammortamento del ca- 
pitale preso' a mutuo, e che non rigettiamo in 
principio, nel Credit Fonder è malissimo inteso, 
perchè incomincia dall’anno stesso nel quale il 
debito è contratto, e noi siamo convinti, come il 
capitale impiegato in lavori agricoli, non riap- 
parisce che lentamente, e dopo una serie di 
anni. 
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Cól privilegio conceduto il 28 Febbrajo 
1852 a quell’ istituto, di procedere alla vendita 
dell’ immobile pel ritardo al pagamento delle 
rate, il proprietario in mora, non ha altra 
prospettiva che quella di vedersi esproprialo, 
o di ricorrere alla £usura ; poiché non vi ha 
capilalista serio il quale voglia entrare secondo in 
una ipoteca, nella quale il primo gode tanti 
beneficj e privilegi. 

Il proemio agli Statuti del Credit Fon- 
der è così concepito. 

« Gràce à ce système* l’emprunleur n’a 
jamais à craindre l’époque (alale de l’exigibi- 
lité, ni les sacrifìces et les embarras qu'amène 
ordinairemerat la necessitò d’un renouvellement, 
puisque sa seule delte consiste dans le pavé- 
ment d’une annuite, et qu'au moyen d’une 
somme minime, ajoutée, a l’intéret, il se trouve 
libere insensiblement. La légère épargne qu’il 
s’ impose chaque année augmente donc le pa- 
trimoine qu'il doit transmettre à ses enfants. » 

Se i proprietarj nel contrarre il debito, 
possono esser confortati dalle lusinghiere pro- 
messe di questo proemio, pur non devono 
dimenticare che al titolo IV di quegli Statuti, 
gli art. 29 e 30 suonano così : 

Art. 29. — En cas de relard du debi- 
teur, la société peut, en vertu d’une ordonoance 
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rendue sur requète par le président da tribuna! 
civil de première instanee, et quinze jours 
après une mise en demeure, se mettre en 
possessioo des immeubles hypotéqués, aux frais 
et iisqucs da débiteur en retard. 

Art. 50. — Pendant la durée da seque- 
stro, la Société pergoit, nonobstant toule op- 
position ou saisie, le monlant des revenus oa 
récoltes, et l’applique par privilége a l’acquit- 
tement des termes éehus d’annui tés et des - 
frais. 

A tanti inconvenienti se ne aggiun- 
ge altro significantissimo. Il Credit Fonder 
non paga in contanti; il contraente prende 
in pagamento delle obbligazioni fruttifere al 
4°| 0 , le quali sono negoziabili alla borsa, c 
alla banca fondiaria; sistemi, e balzelli mas- 
cherali, che noi auguriamo al credito fondiario 
italiano di tenersi lontano. 

Noi crediamo che il nostro paese pos- 
segga elementi da iniziare uno stabilimento piti 
serio, c questo studieremo nel seguente capitolo. 

IV. 

Partigiani in teoria della iniziativa privata, 
della massima libertà nelle industrie e nei com- 
merci, sostenitori del principio che il governo 
debba governare poco, c amministrare nulla, non 
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possiamo disconoscere che si presentano nella 
yita dei popoli, fatti e momenti supremi, nei 
quali l’applicazione di questa teoria, riuscirebbe 
inefficace esiziale, e raggiungerebbe Io scopo 
x contrario a quello cui essa mira. 

Abbiamo detto altra volta, e qui ci piace 
ripeterlo, noi non siamo dottrinari, convinti 
delle verità proclamate dalla scuola, la quale 
propugna il sano principio del « lasciate fare 
lasciate passare . » Avversi a qualsiasi conces- 
sione la quale rivesta il carattere, e ancora le 
apparenze del monopolio, della .protezione, de 
privilegio; riteniamo che una nazione, la quale 
sorge alla vita della liberta, ad una nuova era 
d’industria e commercio, se vuole compiere, o 
per lo meno iniziare cose grandiose, se vuole 
porsi al parallelo degli altri popoli, i quali da 
tempo godono il beneficio di una vita propria» 
irradiata dal sole fecondatore della libertà; sia 
trascinata' dalla forza delle cose, ad invocare 
certe concessioni, e spingere ancora se occorre, i 
governo, a farsene iniziatore. Allorquando il bene 
di tutti il reclama, allorquando la salute della • 
nazione lo esige, e lo spirito d’ iniziativa non 
è sviluppato, occorre necessariamente passare 
per una via spinosa che presenta è vero diffi- 
coltà, ostacoli, inciampi, ma senza la quale 
non si giungerebbe. Infatti se in pochi nnhi 
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si è costruita, una vasta rete di ferrovie, (e 
facciamo voti perchè si estenda in modo, che 
I’ Italia si trovi in una fitta maglia di strade 
ferrate,) è forza convenire, che tali voi 1 
tali speranze riuscirebbero vani, senza l’ inter- 
vento governativo; Affrettiamone dunque il 
compimento; si doli e senza perdila di tempo 
il paese, di quegli istituti capaci di arricchirlo, 

* ed in allora le ano rmaiità che oggi deploriamo, 
e che la scienza condanna, spariranno. 

Sventuratamente spesso avviene che presso 
al desiderio del bene universale, sorga il più 
ristretto pensiero di un particolare tornaconto, 
così il governo prevalendosi della situazione, di- 
menticava gl’ interessi «lei piccolo commercio^ 
c delle industrie che specialmente in Toscana, 
per la facilità delle due firme allo sconto, ri- 
correvano alla banca nazionale, c nel solo in- 
tendimento di crearsi una cassa, sulla quale 
poter fare assegnamento e favorire i gross* 
capitalisti, concepiva quell' arme pericolosa alla 
libertà, quell’ ostacolo permanente alla forma- 
zione degl’istituti di credito, i quali s inspirino al 
des’derio della vera produzione, e della circo- 
lazione della ricchezza, dando vita alla banca 
unica. 

Per concretare in parte quanto si è 
detto sul credilo fondiario noi ci siamo do- 
mandati. 
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1. ° Se esistevano Capitali in Italia. 

2. ° Quali sono le tendenze dei Capi- 
talisti Italiani. 

o.° Se Capitali stranieri concorrerebbero 
ad una simile intrapresa. 

4.° Quali condizioni esigerebbe il Capi- 
tale per prendervi parte? 

Noi crediamo che in Italia esistano . 
Capitali neghittosi e particolarmente nelle prò- 
vincie meridionali, questi capitali non si sono 
mostrati, e quelli rappresentati dal numerario . 
tengonsi rinchiusi gelosamente nei forzieri, pri- 
mieramente perchè i comuni mancanti di strade, 
di comunicazioni, e per la poca sicurezza, 
devono ridursi alle operazioni limitate del 
proprio circondario. In secondo luogo la legi- 
slazione e le difficoltà che presentano le pro- 
cedure sopra la espropriazione li trattiene, 
da entrare in operazioni ipotecarie, salvo che 
condizioni larghe non compensino il rischio. 

In questa nostra opinione conforta lo esempio 
ripetutosi in quest’ ultimi anni di un concorso 
di Capitali non indifferenti a quelle operazioni 
che si presentavano con le apparenze della so- 
lidità, e ci siamo rallegrati nel constatare come 
in Milano il lavoro accumulalo dell’ operaio 
bastasse a sovvenire di circa 70 milioni la 
proprietà, l'atto importante che risulta dal ren- 
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dìconlo della cassa di risparmio di quella citili. 

La pratica egli studi fatti sul movimento in- 
dustriale, commerciale e agricolo in Italia, hanno 
chiarito come] i capitalisti italiani siano rimasti 
estranei ed indifferenti ai rivolgimenti econo- 
mici del secolo. ' Non curanti dei felici re- 
sultati dello spirilo d’ associazione e della 
divisione del lavoro, increduli e timorosi delle 
intraprese industriali, inerti nei traffici, digiuni 
delle teorie scientifiche sull’ associazione del 

% 

capitale e del lavoro, essi si tengono lontani 
da tutto quanto, può contribuire all* incre- 
mento della ricchezza; i più arditi, si limitano 
ad impieghi ipotecari ; da tali premesse chia- 
ramente resulta che sia per inveterate consue- 
tudini, o meglio per non avere compreso lo 
spirito che domina il secolo nostro, il capitalista 
italiano mentre si mostra avverso a qualsiasi 
innovazione industriale, sarebbe attratto dalle 
operazioni - garantite da ipoteche, sempreche 
una saggia legislazione stabilisse basi e norme 
ben diverse da quelle attualmente vigenti. 

I capitali stranieri si verseranno in un 
Credito Fondiario Italiano ? A questa domanda 
' non esitiamo a replicare che ciò dipenderà 
dall’ ordine dei fatti, e dall’ indirizzo che si 
darà a quell’ istituto di credito. Noi crediamo 
che i grandi capitalisti dell’ Olanda e di Fran- 
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coforte sarebbero ben lieti di prendervi parte 
purché presentasse, serietà, sicurezza, solidità, 
prospettiva di lucri onesti, ordinata ammini- 
strazione, concorso di capitali • indigeni, e 
purché non si potesse supporre nella istituzione 
neppure l’ ombra di intervento governativo o di 
consorterie finanziarie. Rimane dunque a rispon- 
dere all’ ultima domanda che noi ci siamo fatti. 

Una delle idee che costantemente ci 
preoccupa, e per 1’ attuazione della quale, non 
dissimuliamo le dilficoltà e, i pericoli ; si è 
il mobilizzare la proprietà immobile, darle cioè 
un rappresentativo, di facile circolazione, che' 
equivarrebbe a parere nostro a raddoppiarne 
la ricchezza ; ma lo sviluppo di un tale con- 
cetto, non potendo aver qui congrua sede ci 
proponiamo svolgerlo in seguito. 

Quindi diremo che ad attuare Istituti di 
credito i quali siano efficaci, e approdino a realiz- 
zare 1’ intendimento di migliorare le condizioni 
della proprietà italiana, occorre che il Parlamento 
ed il Governo concedano a simili stabilimenti 
che si andranno formando, incoraggiamenti e 
garanzie, tali che rispondano ai bisogni della pro- 
prietà ; occorre una legislazione che faciliti la 
circolazione ; occorrono procedure corrispon- 
denti ; occorrono succursali in ogni punto d’I- 
talia, facilità ai proprietari di conti correnti 
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garantiti dal fondo, aggregazioni dei monti agrari 
per le riscossioni in natura, e che ne procurino 
la vendita nei mercati, depositi fruttiferi in 
conto corrente col sistema dei chèques , ammor- 
tamenti del debito, si, ma lascialo in facoltà 
del contraente da incominciarne l’ estinzione 
dopo cinque anni dal giorno dell’ ottenuto 
imprestilo, verun lucro nascosto, interessare 
nell’ intrapresa i proprietari, con l’ emissione 
di azioni di somme limitate, statuti ed ordi- 
namenti che sappiamo ispirare, fiducia ai ca- 
pitalisti delle più remote provincie, per modo, 
che siano adescati a farvi i loro depositi. Fi- 
nalmente occorre procurare che il lavoro di 
ieri venga in soccorso e sia causa dell’ incre- 
mento del lavoro del domani. Ecco su quali 
basi gl* istituti di credito fondiario potrebbero 
divenire agenti fecondatori della ricchezza nazio- 
nale. 
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I NUOVI PROGETTI 


Una schiera di uomini eletti per ingegno, 
dottrina e virtù cittadine, animati dal nobile 
sentimento di concorrere con 1’ opera, e con 
il frutto dei loro studii, a vantaggio del proprio 
paese, persuasi che il pericolo cui sovrasta 
all’Italia, non è riposto nella questione politica, 
ma sibbene nell’ordinamento interno; con savio 
accorgimento hanno rivolto la loro attenzione 
sullo stato delle nostre finanze, proponendo e 
pubblicando egregi lavori, tendenti, a provvedere 
e riparare alle supreme e difficili emergenze 
economiche, nelle quali versa la penisola. 

Fra i lavori che in questi giorni si sono 
falli di pubblica ragione, meritano particolare 
ricordo quelli dei signori Antonio Monghini. 
Giacomo Giuseppe Àlvisi, Gaetano Semenza e 
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Sebastiano Fenzi, e per quanto sia nostro in- 
, tendimento tenerci lontani da una critica cir- 
costanziata, (mancandoci qui in Egitto ì materiali 
per farla coscienziosa) non vogliamo astenerci 
dal parlarne, limitandoci ad accennare breve- 
mente i loro concetti piu importanti, e manife- 
stando nel tempo stesso la nostra opinione, sulla 
bontà ed efficacia di . quelle proposte. 

La pubblicazione del Sig. Monghini riveste 
meglioil carattere di un provvedimento temporario, 
valevole a pareggiare il disavanzo del tesoro dei 
bilanci 1868,69, 70 e 71, anziché introdurre 
vere e proprie modificazioni nelle imposte* e 
nell’ordinamento amministrativo. Il distinto fi- 
nanziere dopo aver presi in serio esame, e 
coscienziosamente studiati i mezzi pratici e pos- 
sibili, che si presentano per colmare il disavanzo 
di cassa fino a tutto il 1871, s’induce nel convin- 
cimento, che il partito il meno disastroso per lo 
. stato, sia quello di emissioni graduali di boni al 
portatore, della banca nazionale, fino alla concor 
renza di un miliardo e duecento milioni di lire. 

t * 

Eliminata la idea di ricorrere a imprestiti 
5 0(o che sempre rovinosi, nelle condizioni attuali 
dei mercati finanziari non potrebbero negoziarsi 
neppure al 40 0[o, non possiamo convenire 
nella proposta del sig. Monghini per i motivi 
da noi esposti nelle pagine che precedono, e 
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che si riassumono— Nella scossa o per essere 
più intesi, nel tracollo che soffrirebbero il com- 
mercio e la ricchezza nazionale, se si mettesse 
in circolazione nuova emissione di carta; la 
quale come facilmente si può presagire, farebbe 
elevare l’aggio dell’oro e il cambio sulle piazze 
estere a un corso favoloso. — Nella garanzia 
derisoria che presenta la banca nazionale per il 
rimborso (anche in epoca remota) dei biglietti 
al portatore. — Nella impossibillà nella quale si 
troverebbe l’amministrazione dopo tale misura, 
di ritirare il decreto 1° Maggio 1866, tanto esiziale 
alla circolazione e alla formazione della ricchezza 
italiana. Nelle prove infelici e nelle funestissime 
conseguenze sofferte da quegli stali, i quali come 
il nostro, stretti da urgenti necessità, si sono 
ridotti a quel pericoloso partito. 

Uoa nuova emissione di carta, aggra- 
verebbe la situazione abbastanza lacrimevole 
della nazione, e trascinerebbe la penisola in lubrico 
terreno, dal quale non vi è altra uscita che 
il fallimento.— Meglio le mille volte sottoporsi 
a dure condizioni, alienando o impegnando quella ' 
porzione dei beni delle soppresse corporazioni 
religiose, che per la loro natura non si pre- 
stano a piccole divisioni— Meglio assai l’operazione 
che si assicura progettata sotto l’amministra- 
zione Scialoja, di convertire le azioni delle ferrovie 
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io rendita dello stalo, per procurarne la vendita. 
In una parola qualsiasi misura è preferibileanuove 
emissioni di carta, ad imprestiti all’ estero, ma 
di questi stimiamo inutile parlarne, la sfiducia ' 
.che lo stato delle nostre finanze incute, essen- 
doci mallevadrice della impossibilita di collocarli. 

Il deputato G. G. Alvisi giovane educato ai 
buoni studii, instancabile propugnatore, e promo- 
tore delle associazioni di credito, rivolte a miglio- 
rare le condizioni economiche delle classi meno fa- 
vorite dalla fortuna; ha presentato al parlamento 
una proposta la quale a parer suo condurrebbe 
a pareggiare il bilancio. La parte più rilevante 
c studiata di quel lavoro consiste nel dividere 
in categorie di 1000 a 5000 da 5000 a 5000 da 
6000 a 9000 e cosi di seguito le rendite delle 
famiglie e dei singoli individui, imponendo su 
quelle fortune una tassa che si assomiglia molto 
alla progressiva a misura che la rendita si fa 
più egregia. Tale proposta può definirsi un 
mezzo termine fra la imposta proporzionale c 
la progressiva. 

Partigiani scientificamente parlando della 
imposta unica non possiamo che applaudire 
alia proposta del sig. Alvisi, come quella che 
tradotta in atto farebbe strada o per lo meno 
avvicinerebbe a gran passi, alla unicità della 
imposta; soltanto l’onorevole pubblicista conceda 
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il dirgli che’ la sua proposta riteniamo ottima 
in teoria, ma poco pratica, e l' insuccesso della 
imposta sulla ricchezza mobile avrebbe dovuto 
ammaestrare quale divario corra, fra i veri teo- 
retici e la loro pratica attuazione 

Il solo criterio sul quale si può basare 
la rendila complessiva di un individuo, come 
quella di una famiglia, è la dichiarazione. Tutti 
gli altri mezzi sono fallaci, arbitrari, vessatori, 
senza essere suscettibili di approdare a pratici 
risultamenli. Se le condizioni economiche so- 
ciali della penisola fossero normali, se il tentativo 
della imposta sulla ricchezza mobile non avesse 
fatto palese il grado della sua educazione politica, 
in allora saremmo noi i primi a spingere parlamen- 
to e governo perchè venisse senza perdita di tem- 
po, studiata, votala e promulgata, la leggejproposta 
dall’onorevole deputato di Belluno. — Sventurata- 
mente in Italia siamo ben lontani dall’avere vinti 
tutti i pregiudizi; e i sani principii di morale 
pubblica non sono ancora penetrati in tutte le 
classi sociali per modo da rigenerare comple- 
tamente i costumi. Vivono ancora parecchie ge- 
nerazioni le quali hanno fieramente combattuto 
con ogni maniera di armi, i passali governi, e le 
triste eredità lasciate da quello stato costante di 
tenzionc fra governo e governati, non sono 
ancora dimenticate, ed è rimasto sempre vivo il 
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detto, Defraudare r amministrazione non è pec- 
cato . 

Noi affrettiamo con i nostri voti : il 
giorno che in Italia la civiltà, sarà giunta a 
tale da stabilire sopra basi solide e certe, la 
rendita reale di ciascun cittadino, perchè quel 
giorno, fatto getto delle viete e costose fisca- 
lità, si potrà repartire con giustizia economia 
ed equità, la quota parte che ogni contribuente 
è tenuto corrispondere allo stato, in cambio 
dei servizi che da quello riceve. 

Il progetto finanziario dell’ onorevole 
Alvisi non và confuso, con quella congerie di 
opuscoli, e di proposte destinate alla vita di 
un giorno, racchiudendo quello seri concetti, i 
quali modificati, sono suscettibili d’ introdurre 
significanti miglioramenti nell' amministrazione. 

Il deputato Gaetano Semenza conosciuto / 
in Italia, per le sue pubblicazioni nei Sole di 
Milano, per i lavori di molto pregio nelle qui- 
stioni economiche, sostenitore della pluralità 
delle banche, avversario di qualsiasi privilegio 
o monopolio, e propugnatore delle libertà com- 
merciali, un vero discepolo di Federigo Bastiat, 
che ispirandosi alle dottrine di quel celebre 
autore, vorrebbe abolite le imposte indirette* 
cd in special modo la dogana, la quale viene giu- 
stamente definita barriera artificiale, (atta sorgere 
» 
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per frapporsi ostacolo ed inceppare la circolazione 
della ricchezza. 

L’imposta della dogana non regge allo 
esame, nè in teoria può sostenersi, poiché non 
occorre sottilità di argomentazioni per persua- 
dersi, che se quella amministrazione costa allo 
stato da trenta a trenta cinque milioni annui, 
tale spesa è formata con le contribuzioni che i 
cittadini sborsano, e che si perdono per via 
prima di giungere al ministero delle finanze, 
alimentando un esercito d’impiegati, i quali per 
tale fatto anormale, vengono distolti dall’ agri- 
coltura commercio, e industria, e in luogo di 
agenti produttori, si convertono in parassiti 
con danno inestimabile della nazionale prosperità. 

Posto in sodo il sistema delle dogane 
‘ esizialissimo quindi destinato a sparire, concesso 
altresi, che allorquando l’apertura del Canale 
attraverso, l’istmo di Suez permetterà alla na- 
vigazione, 'di abbandonare la via lunga e peri- 
gliosa del capo di Buona speranza, e per il foro 
del Moncenisio, il liltorale italiano potrebbe 
diventare il magazzino — deposito delle ricchezze 
dell’estremo oriente, ed il transito dei prodotti 
manifatturati dell’Europa, pur nullameno non > 
possiamo convenire nella proposta di abolire le 
Dogane, perchè sarebbe imprudente e aggiun- 
geremo ancora temerario, avventurarci in siffatte 
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innovazioni, mentre le finanze Italiane si dibat- 
tono in gravissimi pencoli, c gli stuelli di tulli 

i nostri statisti sono rivolti ad accrescere le 
risorse ancora artificiali, purché si avvicinino a 

colmare il baratro del disavanzo. 

La imposta con la quale l’onorevole Se- 
menza propone colpire i liquori, la troviamo 

pratica ed equa, ed a parere nostro conducente 
e buoni resultamene per gli enlroiti del tesoro^ 

sempreche nell’ attuarla, ramminislrazione, non 
si discosti dal principio, di lasciare ai comuni 
le trattative degli appalti con i conduttori delle 
mescite di liquori, per una cifra annua da 
stabilirsi. 

• Non giova ripetere quanto sia economica- 
mente preferibile, sottoporsi ad una differenza 
del venti per cento (che tanto potrà correre 

divario fra lo smercio effettivo dei liquori e le 
dichiarazioni dei trafficanti) anziché valersi di 

mezzi vessatori, e aggravando l’erario delle 
nuove spese che occorrerebbero per le guardie 

daziali; tanto più poi se si considera quanta 
difficile cosa sia impedire i contrabbandi. Spe- 
riamo dunque che il parlamento non porrà 
tempo fra mezzo ad approvare questa legge, 
mentre per quella sull' abolizione delle dogane, 
non può essere che un soggetto di studi, per 
attuarla in epoca, che con sentilo rincrescimento 
crediamo lontana. 
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Un soldato della nostra indipendenza, il 
cav. Sabasliano Fenzi il quale dall’ 1847 a oggi 
non ha risparmiato 1’ opera sua eia sua persona, 
per preparare il rivolgimento italiano, ha pubbli- 
cato un opuscolo, nel quale svolge una nuova 
imposta, ch’egli ritiene suscettibile di buoni 
resultati. Il signore Fenzi vorrebbe il parla- 
mento imponesse la capitazione d’ un franco 
mensile, per ogni cittadino italiano, senza 
distinzione d’eia, di sesso, di condizioni econo- f . 
miche, imposta che l’ autore dell’ opuscolo 
Le Nostre Finanze non vorrebbe fosse data a 
fondo perduto, masi bene convertita in rendila 
tre per cento. 

Il cav. Fenzi prende per punto di partenza 
il nostro disavanzo annuo, prestando cieca fede 
alle esposizioni dei ministri delle finanze, quindi 
è che egli crede attuando l’imposta sii! mari 
nato, possa il nostro deficit ridursi a due cento 
milioni anni,-— Che tale cifra si discosti dal 
vero, è facile provare— l bilanci presuntivi 
che i ministri propongono all' approvazione del . 
parlamento, son ben diversi, dal vero stalo 
delle cose, e si risolvono sempre in minori 
cnlroiti e in maggiori uscite, e affinchè non si 
pensi questo nostro asserto avventato, citeremo 
il signore Fenzi stesso, il quale non si perita 
confessare, il debito consolidato italiano elevarsi 
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a sci miliardi. Or dunque se è constatato che 
alla unificazione dei debiti pubblici avvenuta ne| 
4862, i debili dei diversi stali sommati insieme, 
raggiungevano appena la cifra di due miliardi 
e mezzo, se dai bilanci ufficiali presentati alla 
camera, gli annui disavanzi non hanno mai 
oltrepassato i tre cento milioni, per quale ragione 
dunque nel solo periodo di cinque anni, (che 
tanti ne corrono dal 4862 al 4867) si è accresciuto 
il debito pubblico di tre miliardi e mezzo ? e 
tale cifra spaventosa senza tener - conto delle 
ferrovie vendute, degli imprestiti con la banca, 
delle operazioni sopra ijbeni demaniali e sulla cassa 
ecclesiastica; finalmente dei boni sul tesoro in 
circolazione e di altri enlroiti per somme egregie; 
emerge dunque che le esposizioni ufficiali sono 
inesatte, mentre i nostri apprezzamenti sul 
disavanzo, si trovano confermati. 

Chiariti i lettori che per provvedere al 
pareggio del nostro bilancio, occorre ben altra 
somma che non sia quella prevista dal ministro 
dalle finanze, no^ è questa uaa ragione per far 
getto del progetto Fenzi, perchè se quello fosse 
intrinsicamente buono, sarebbe facile applicarlo 
su più vasta scala — A parere nostro, i motivi 
che condannano quella proposta s'inspirano alle 
alte sfere della scienza, e della giustizia, e trovano 
ragione nelle condizione economiche del paese. 
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AlFenzi sta in cima «lei proprio pensiero, 
l'Italia scrupolosamente adempia i suoi impegni, 
non può comprendere una conversione del debito 
pubblico, una simile idea l’addolora, e da quel 
probo e intemerato cittadino ch’egli ò, la respin- 
ge, e fin qui noi siamo con lui. Dove poi ci 
discostiamo completamente si è allorquando 
vediamo il Fenzi, farsi a proporre un imprestilo 
forzoso vessatorio e perenne al saggio del tre 
per cento!!! 

Gl’imprestiti forzosi sono per se stessi 
delle misure eccezionali, alle quali un governo 
che si rispetta e che si regge a forma rap- 
presentativa non ricorre che nei momenti su- 
premi, e nei più gravi pericoli della patria; e 
ancora in simili emergenze determina la cifra 
e l’epoca. Cosi il deputato Alessandro Rossi 
per togliere il corso forzoso della carta, eh’ è d 
tarlo corrosivo del commercio Italiano, pren- 
dendo argomento dai reclami delle camere di 
commercio, ha creduto fra i due mali gravis- 
simi, doversi scegliere il minore, ed in tale 
concetto ha proposto l’imprestito forzoso, pur- 
ché con il ricavo di quello, si ponga fiue al 
balzello della carta. È questo uno dei pochis- 
simi casi, nei quali un parlamento dignitoso 
può votare l’ imprestilo forzoso. Qualunque 
esso sia il titolo con il quale si voglia 
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onestare, l’imprestilo forzoso ò sempre una 
spogliazione, che attacca il diritto di proprietà, 
e che ricorda i tempi funesti delie straniere 
invasioni. Non crediamo dovere maggiormente ' 
svolgere la teoria che combatte gl’impresliti 
forzosi poiché ancora gli uomini di mediocre le* 
vatura, possono darsi ragione, del divario che 
passa, fra l’imposta la quale colpisce la ricchezza 
accumulata e risparmiata, cioè la rendita, e lo 
imprestilo forzoso, che può ferire a casaccio i 
capitali non ancora formati. 

Il Cav. Fenzi nel proporre la capitazione 
di un franco mensile per ogni cittadino Ita- 
liano, non ha considerato abbastanza seria- 
mente, le condizioni nelle .quali versano la 
maggior parte dei piccoli comuni della penisola. 

Noi pure sappiamo che nelle grandi città come 
Napoli, Milano Genova, e Firenze, potrebbe 
acilmenti attuarsi il progetto del Fenzi, essendo 
facil cosa in quelle città evitare sensibili spo- 
stamenti di ricchezza, appunto perchè per i 
grandi centri, regge la proporzione di 23 o 
30 abbienti, sopra 100 tassati ; ma ad eccezione 
delle grandi città e di qualche comune ricco 
della Lonbardia, del Piemonte, e della^Toscana. 
che trovansi favoriti da speciali condizioni, 
la Italia racchiude sette mila sette cento 
comuni nei quali sarebbe diffidi cosa, il tro- 
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varvi tre individui agiati sopra i cento ch'egli 
vorrebbe colpiti dalla tassa ; ed ancora quei tre 
appartengono alla classe dei piccoli proprietari 
agricoltori, i quali investono i loro annual 1 
risparmi in bonificamenti e migliorie dei loro 
possessi. 

I grandi proprietari generalmente abitano 
le eittà, e il testatico che si vorrebbe intro- 
durre, avrebbe per resultato inesorabile e fatale, 
di distogliere dall’ agricoltura i capitali, ed il 
lavoro che le erano stati destinati. 

Non possiamo indurci a credere che 
l’autore. Le nostre Finanze cui conosciamo 
valentissimo in negozii finanziarii, abbia pensalo 
sul serio all’ ammortamento del debito consoli- 
dato, quando ci troviamo così distanti dal pareggio 
del nostro bilancio, e quando l’agricoltura ha 
tanta stringente necessità di capitali e lavoro, 
per migliorare le sue poco floride condizioni. 

A noi il debito pubblico italiano tale 
quale è non incuterebbe esagerati timori, se i 
bilanci nostri fossero pareggiati, e se la pro- 
duzione della ricchezza nazionale, si elevasse a - 
cifra ben più rilevante di quella che oggi rag- 
giunge. Vediamo la Inghilterra con un debito 
pubblico di ventun miliardo, e la Francia con 
quindici miliardi di consolidato, arricchire, e 
prosperare; quindi è che sempre più ci con- 
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vinciamo che la situazione disastrosa della Italia, 
non ha totalmente la sua ragione nel disequi- 
librio del bilancio, ma sibberie è riposta prin- 
cipalmente nelle condizioni economiche del paese, 
al quale occorrono capitali e lavoro da ineon- 
porarsi nella terra, potenti associazioni per le 
commerciali intraprese; queste sole considerazioni 
sarebbero bastevoli per farci combattere la pro- 
posta di distogliere le somme destinate all a 

vera sorgente della ricchezza, per stabilire delle 

' * 

casse di ammortamento, le quali per ripetute 
prove, hanno sempre dato resultati negativi. 

I contanti in cassa tentano il fisco , è 
questa una verità che abbiamo veduta , ripetersi 
ancora presso quei popoli i quali hanno dato 
prove non dubbie di sapienza civile e di abilità 
- amministrativa. Le casse di ammortamento 
sono condannate dalla' scienza, e dall' insuccesso 
degli esperimentati tentativi. I B. Say di cui il 
buon senso ed il sapere è incontestabile, non si è 
lasciato adescare dai pretesi miracoli di quel mec-, 
canismo, Riccardo nella sua opera Essay an fun - 
ding System e R. Hamilton nella sua opera An in - 
quiry on thè national debt hanno seriamente 
combattuto le casse d’ ammortamento che 
consuonano nel definire, dei veri paretaj, nei 
quali cadono sovente i speculatori poco agiati 
e coloro che accettano in buona fede le prò- 
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messe lusinghiere dei ministri di finanze. — Anche 
la Inghilterra la quale possiede un parlamento 
che ben diverso dal nostro, non è tanto facile 

ad approvare proposte finanziarie le quali, non 
rivestano il carattere di serietà, aqche llnghil- 

terra diciamo nel 1786 ha votata la legge per 
la cassa d’ammortamento presenta dal celebre 

ministro Pitt, legge che venne abrogata nel 1829 
perche dal giorno che quella legge fu stabilita, le 

somme ammortate si contano per centinaja di 
milioni, c i nuovi debili contratti, per miliardi. In 

Francia ancora la cassa d’ammortamento ha 
disposto di tre miliardi e cento settantotto 

milioni, dei quali 1 miliardo e 515 milioni 

sono stati distratti per spese dello stato e 1 

miliardo 655 milioni all’ acquisto del debito 
consolidato, ma ciò che non vogliamo passare 

sotto silenzio si è, che nell’epoca veniva ritirala 
quella cifra, la Francia, contraeva degl’ impre- 
stiti per la somma bene maggiore di 5 miliardi 
, 429 milioni!!! 

, Termineremo la quistione sull’ ammor- 

tamento con le parole pronunziate dal conte 
Cavour nell’ aprirle 1861 il quale si espresse 

nel modo seguente. « Noi dobbiamo rinunziare 
« all’ antico e fallace sistema dell’ ammorta- 

« mento... fizione inutile ! e dobbiamo lasciare 
. « alle leggi annuali dei bilanci il provvedere 
« alla diminuzione del debito. » 
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CONCLUSIONE 


Non vogliamo por (ine al nostro tenue 
lavoro, senza ripetere, ( a rischio pur anco di 
riuscire poco gradili, ) quale a parere nostro 
sarebbe il provvedimento capace a stabilire 
sopra salde fondamenta, il nostro ordinamento 
amministrativo. Non giova criticare i ministeri 
i quali nel 18Gl,e65 hanno creduto j dovere 
procedere alla unità amministrativa; le ragioni 
che quella misura consigliavano erano inspirate 
a supremi e sapienti motivi politici, — I pericoli 
di aggressione sono passati. — La ltaliajpolitica-* 
mente parlando ha nulla a temere.— Non vi è 
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stato in Europa il quale nutrisca, neppure remoto, 
il pensiero di una scesa in Italia. Il solo timore 
che sia fondato si è quello, che la Italia sia 
destinala a passare per traversie dipendenti 
dal suo interno ordinamento. Pronunzieremo 
la parala? La unità politica Italiana , è minacciata 
da'la unita amministrativa. 

Non vale dissimularlo, il malcontento 
nella penisola esiste, la maggior parte delle 
provincie vive nel fermo convincimento che le 
ipisure prese dal parlamento e dal governo, e 
le leggi d’ imposta che si votano, non sieno 
sempre equamente \ repartite. 

I lamenti che muovono le diverse pro- 
vincie sovente sono infondati, ma talvolta hanno 
ragione di essere, inquantochè dai due rami del 
parlamento nel prendere misure generali, non 
si fa gran conto, nè si prendono in seria con- 
siderazioni, le condizioni speciali dei parecchi 
centri della penisola. 

A tutto provvedere noi crediamo che vi 
si giunga con lasciare alle provincie la piena 
e intera liberta amministrativa, accordando ai 
consigli provinciali facoltà e poteri d’imporre 
quelle imposte che giudicheranno le più acconce, 
suddividendole fra i comuni, in ragione della 
loro possibità. È un vecchio detto che sa più 
il pazzo in casa propria, che il savio in casa 
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altrui, quindi è che non crediamo dovere spen- 
dere molte parole, per chiarire che ciascuno nel 
proprio circondario, conosce dove si trova la 
ricchezza, e sa adoperare i mezzi per colpirla. 

Lo stato con tale sistema dovrebbe riservarsi 
soltanto le dogane e le amministrazioni di sali 
e tabacchi (e questi fino a tanto che non pre- 
valga il principio, di lasciarli alla coltivazione 
privata, tassandone il terreno). Dedotto dal 
bilancio passivo gli entroiti delle dogane e dei 
sali e tabacchi, Y amministrazione centrale 
dovrebbe dividere fra le provincie la somma 
che occorre a pareggiare il passivo. 

t 

Avendo manifestato «nella Quistione fi - 
anziana , i criterii sopra i quali noi ci sa- 
remmo basati per la ripartizione del bilancio , - 
dello stato, fra le provincie, e come avrem- 
mo mantenuta l’azione governativa nelle quistioni 
politiche per l’organo delle prefetture; non cre- 
diamo cada in taglio il ripeterlo; ciò poi che 
la nostra coscienza consiglia a dire ancora una 
volta, si è, che i legami i quali riescono 
gravosi e pesanti si chiamano catene, e le catene 
si spezzano !— All’ opposto i vincoli stretti dal- 
l’interesse e dal comune tornaconto, si rassodano 
per modo che finiscono per farsi* ^dissolubili. 


FINE 



\ • • 
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